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AL MAGNIFICO

COLLEGGIO
DE' SIGNORI SPECIALI

I N V E n E T J A.

AVENDO il Sig. Cecchino Martinelli
mio fratello dato fuori quella rifpolla, già
molti meli mandatali da Milano per ciò
fare, &ameimpo'to carico di difpenfar-
la : fapendo iol’obligo , che deuo Tempre
tenere,e tengo a quefio noftro Magn. Col-
leggio , per hauermi coli benignamente,
con tanto pronto volere,&affetto honora-

to di carichi, i quali auanzano ogni forte di merito mio. Mi è
parfo in fegno di animo ricordeuole & gra o, douereinddz-
zarlo & ricomandarlo ad elfo Colleggio, & come difpenfatore
volere che almeno il primo mandato fuori Ila à 1 ui donato ,

da quello ricono fciuto. Ecco lo dunque Signori urei chetale
quaTegli m’è capitanonelle mani ve lo prefento, &confacro,
fapendoinciò farcofa gratiliimaal Sig. Cecchino mio fratello:
che meco inlieme, come ambi doi figliuoli, & ferui luoi di cuo-
re con ogni debitariuerenza fi raccommandiamo. Di Rauen-
na à di id. Aprile \6\^9

Domenico Martinelli-



AI LETTORI.
E C API T 0 MMI idiomipaffati do
Milano quest*operài che nfpondeàdnjn
certo libretto delloSpeciale dàlForno in
Ventità, intorno oleumerroriy etici fai*

fornente pretende bauerfì commejfo fin
boro nello compofitiene delUTtriaca: e mi fu do un ami-
€0 mandato ì acciocbtprocurdjjeicbe fo/Je datoalle/lampi
coHti conofendoitfapendo bene (comeanc egli m'acccn-
na ) che più agiatamente % &con minor intereffe, chefe-ofojjipublicato in Milano patena ejjer trafjortata in Fe-
netto i doni tra quella del detto Speciale dalForno man*
doto in luce . lo che mi ritrououa necejjitoto fra pochi
giorni doppo lo riceuuto diquefiopartirmi dalla Citta di
Rauenna miapatria, e doue molto è ctito dimoro 3 per
trasferirmi [ina Fenetiaptroccafione d*alcuni miti af-

fariy giudicai beneportarlo mecoy ir itti i/lamporla} cre-
dendocose far cofa più grata 3 epiù conforme altinttn-
itone deli*iduttre. Ma giunto y che fui in Veneti*-» >

procuraipoco doppo di porre in ejfuutione quoto haueuo



determinato y non mi fenà iltempo dipoter efièquireft
p tijieroy e[fendimi molto piu presto di quello , ch'io ere-
dea* sbrigato dai miei affari b fognando confumarne
molto nelprocurar l'ordinarie licer, per darla fuori*
Ter lo che non potendo trattenerme tanto, & non basen-
do commifiìone dtfidarla ad*a leuno y ma necejfitato dtf?t -

tornare lofio k Rattenua per altri miei negocij , deliberai
riportarla mecoy tifi quiuidar ccmpmetok quantol'amica
m hauea ricercatoy& impofto: c ?vero* (he furon cagione
anco di fai mifar talrefi elulione certiromeri3 che mentre
in quella Cittade mi trattenni tal bora s%rudmanoy0 mi
svenia [oliente agir orecchi;perche fi dtceua da mo/tiy che
dettatarvfcìre inrtffofla dello Speciale dalFornonjno-

fra3alla quale dauano nome di libretto indecente*e contro,

lafama del dettoSpeciale: sòy fie fGjf'e cesi in effet-
toy è fepur fofie inventiate diluì* e de ì fuoi fautori y 0

forfèanco de i confuttoridi quelfuo libretto3 1 qualipre-
uedendoy0 battendo a malefiche foffero ficoferti gl*tngan
Téiyt palefati fi errori di lerojheprefie(fan disvolercor*

regger gfaltrui difetti incauti in molto maggiori*
bsueitano b ciò dafe Beffi dfieminato, opur anco l'tfieffb
dattoad intendere à quegli3 à qualiricorrer fideeper ba-
tter licenza di metterfiotto a i T orchi qualficogita op re»
Perciò dunquefe ben io fiapeua yche quefia mandatami
da Milano non haueua in fealcuna male ducuta* ma che
ira tutta piena> epregna dinaiuCy efalde ragtonb tfi



(firiè n*r, era uva loro mera inuentìont) ’C douea ao'gn
altra , fuori che di quesìa cw credere, è fi(frettare , non
*volftih queibisbigli) e/*morialtro fare. Ondi pnàRa
eterna iMarnato t3b$ quitti mandata in luce 3 0eccola-*
inatteà'voi (benignilettori) ichetila candidamentey0
f'vedrete> che non nfeparola > eh'offenda alcuno,0piin~
cipa (mente colui, che pur ha nel Jno libretto tanti degni,
f£j honorati Sfeci* li tafiato. An\i che quiut loritrailire *

tehonorato, inalziate, t dìtitoli svie maggiori,che ad'vn
Specialefi contengono ornato•

jfY- qutfloè dettoper
irtfione, ma fi beneperche colui, che Sauerfario fu* inai-

evince, inalba ancora fi ftefio, &fà maggiore la-*
glenafina • E jetalora vedrete, che 'viene dabugiar-
do> e menzognero trattato, credete certo, che non e detto

perfar <fifia adalcnno,mafibeneperche no fipuòfar di
meno fermentio contrawno,il quale e a!opinione cantra*
ria, e tenuta dadoJcnttore perfalfi, di non<rfirefinti-
liparole,feti in errore, dite bugie, firmate configliene
ridicolofi, tguanc-, 0 al fine (fimpre, che cesi fia)
apportatefalfe te[limonianz-e, ° fur altre fimiliforme-*
divariare, le quali fonoordinariamente 'vfate da tutti,
e nontoghono punto dei honore altrui . E fi al fine fio-
prircte runa, è duisvolte facetamente motteggiar tauto-
re, credeteci0 noneffir pei efifa alcuna , ma perche anih*
egli cosi tal svolta ragiona, @r hi parfi allo fenttorepo-
terefinite tacco alcuno rifondergli per le rime, tinto



6
più* quanto* ò fono quelle cofe nelle qualifimotteggiapu~
bhche* e rvere3 ò dettefemore conprefittone di non offen-
derlo. Così dunque corneo con {incera fronte questa *vi
porgopiena dt njeritk* così*vot/interamenteaccettatela*
42*pregate tddio * che conferai * 42* fufciti
inogni etàfempre foggettifirnili per ifcofrimento d'ogn
altra nanamente adombrata * ftjafcofa aeriti. State
fatti • *Z># ildip. dOttobre iti*.

Cechino Martinelli.



RISPOSTA

ALLE CONSIDERATiONl
D’OTTAVI O CAMPOLOKGO

PARMEGIANO

Speciale in Vinetta alL*infogna del Forni interno alla
compefttiene della Teriaca-».

HI dimoftra, c dcue cffcrereputato da ciafcuno di giudi-
domai buono, &arrogante colui, ilqualcfe bcnchà
qualche licuecognitionc d’alcunecofc, chead altra-»
l'upcriore, & più degna profeffionc s’afpcttano,& non

à quella, nella quale egli ne viene per forte da molti tenuto perito;
ardifee però voi cr penetrare i più alti fecrcti, & porre la lingua-»
nelle più dubbie, &ofcurccofe,cheall’altra tantofuperiorc,cpiù
degna appartengono, & folo dapcritiffimi in quella deuono,com*
anco doppo vna lunga, &matura confiderationcTempre Cogliono,
effer determinate. Et allora maggiore apunto fi fcuopre l’ardire
di qucfto tale > quando procura ciò fare non folo fuori di tempo,

nu in loco ancora, oue non mancano huomini di valore > peri affi-
mi artefici,e profeffori di quella digniffimi,&iftimatiffimi, a’qua-
li foli di ragion fi dcue dare ficura, & indubbia fede. Che non per
altro fù nella fecondacorrettionc taffato, eriputato ignorante,&
arrogantiffimo il Calzolaio, il quale diuenutopiù ardito,volfc an-
co in altro,che nelle pianelle, rifiutare, e correggere la figurafatta
per mano di quel famofo pittorc,fe no perche sfacciatamenteparlò
di cofa fi grande, poco da lui conofeiuta, e lontana tanto
& officio del Calzolaio. Chi non sà ( ò voi Sig. mici tutti nemici
dellebugie,efprczzatori della vanagloria) quanto laprofcffione
dello Speciale mcdicinale( profcffionc certo infc fteffa affai degna)
fottoftiaalla feienza, & alla grandezza della Medicina ? & che,f«
bene quella sottende tanfo! tra , che communica lume , & innefta
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rami tal fiata con quella eogmcione, che intorno à medicamenti, é
loro compofìtioni tiene lo Speciale, come Galeno ben fpefto ridi-
cofi rò , fi dque nondiineno'di poco piudicio ripu tare colui>che di
quella fola, & apena forfè dotato, per vnalieue cognicione, dio
gli pare effimere in quella, ardifcc tanto caihora, che pretendo
potere così ne’cófìni, & per le prime,ò più calcate firade dellfiftefia
medicina, com*anco per le più lontane, e più interne, doueà pena
&rma,òveftigiod’humano piede fi fcorge,anzi ne 1 più perplefiì,<k
inuiluppatiJaberinti nò folamcntefenza inciampai-,c. minare,ma
poter anco porger lume egli, dar mano,& condurre feco ficuri co-
loro, i quali fogliono,& pógonfi ai bugio, com: alla luce fenza pe-
riglio,òfofpe.ttoalouno,per tutti i più intricati,&occulti luoghi
£fuavoglia fpaffeggiare. Pare à me, che ciòfianell’inclita Città
di Vcnetia quefti giorni pafiati occorfo. doucricrouandofi vn fio-
titilli mo Collegio di Medici Eccelcntiflìmi,Ia fama dellacui gran-
dezza, fi comeancora del valore di molti particolari fuoi membri,
di già volata fi fente ne gli vltimi confininoti dirò d’Italia fola,ma
quafi di tutta Europa, c venuto in penliero ad vno Speciale di na-
tionc ftraniero, fe bene abitatore di quella Città, di voler impac-
ciarli oltra Yarte,4c annotar certi errori (così chiamati da lui ) nel-
la ccmpofitione della Teriaca, trafeorfi fin’hora,enonaucrtiti da
alcuno. Forfè, forfè volendo ancora tacitamente taffarc tanti Ec-
ccllcntifiìmi ingegni fi pafiati,come prefenti deirifiefiò collegio,
che habbinoòiacautamétetrafcorfo cotali errori co pregiudicio,
edanno cuidentilfimo di tuttofi genere fiumano, ò ignorante-
mente non gli habbino conofciuti, & per ciò ricercando ( nefenza
grandifiimo vilipendio dell"ifiefloCollegio ) che la correttiene di
quefti fia procurata dalì’gli ordine de Speciali, a quali confacra, &

indrizza certa operetta c6tenditricc,&cfplicatricedi cotali errori
ancorché non appaia,fe con quella piu honori,ò dishonori lfiftefio
ordine di Speciali-, poiché fe a loro afpettaffe ciò fare, &a limili
mancamenti prouedere, farebhono ancora taflàti, c rimprouerati
tacitamente gl'iftefti così pattati,come prefenti,cheò per ignoran-
za,ò permali tu,ò per tra(curata negligenza,fiancheròcorali abufi
permeilo. La qual cola hauendo fin'hora parte offefo gl i orree hi,
&il gufto d alcuni parte apportata occafioae ad dia di r iderc#partc



aneo rcfi fofpcttofi, c dubfciefi molti, tri quali porto effer'annoué
rato anch’io, hà parimente in non pochi, & in me foura ogn’vno-
partorito grandiflìmo defiderio di vedere, e Capere quali fieno
quelli grauifiìmi,& importantiffimi errori.Laonde per potere, fc
folle meftieri, effettuare ileognome della noflra famiglia Moftra-
uero, hò con gran diligenza,& effetto procurato d’hauerc vna di
quelle operette, & ad vn certo Speciale mio amico datone moto ;

mi véne fatto fecondo ’l penderò, e mi fuccelTeconforme al defio di
predo vederla; pcrcioche torto fenile egli ad vn’altro Speciale fuo
intrinfeco in Venctia, il qualeci fece cotefta operetta non molto
doppo ricapitare. La cui venuta però, mentrech'io fta.uaatten-
dendo,nonmi potcua da quel dubbiofo,c fafpetcofo penficro, elio'
m’era entrato nel capo, mai liberare; anzi fra me ftelfo turbato fa-
llente così diceua : com’efTer può, Che ynaTeriaca fin’hora com-
porta con granierrori habbia acquiftato tantonome, c fia dataab-
bracciata da tutto’1 mondo ( per così dire ) che non c qualialcun»
natione, che non habbia femprclodata , &che al prefente non lo-
di; & che non habbia auafi fempre porto inopra, e non ponga 1»
Teriaca comporta nell’alma Ci ttà diVcnctia, c di quella fi fcrua in
modo, che ( per quanto fommariamentc fi può fottrarre ) più no
venghi in vn’anno da quella fola Città per vfa de gli huomini trat-
to, che da molt'altre inficme, cfauc anco l’iftcflò Antidoto fi com-
ponei afccndendo à migliaia, cmigliaia di libre il pefa, e la quan-
tità,che ogn’anno di quella, cotifanco di Mitridato fifuole iru
altre prouincic trafportare.. Aggiungeua, chedfendo ftato nc’miei
più gioucnil'anni habitatorc di quella magnanima, & inu itta Cit-
tadc,& pratticatohauendocon molti primi medici di quel tempo
trà quali non porto fenza lacrime ricordare la felice memoria do
gliEccellcntiflimiFranccfco Stabile, eParizan Parizani tumidi
quellaetà,haucua veduto in alcuni, & in me rteffo più d* vna fiati
prouato con fcliciflìmo, e miracolofo fucceflò il valore di rotalo
amidoto.&moltepiù volte ancora vdito da tali huomini celebrare
pereccellenti filmo,& con ogni più necelfaria diligenzacomporto;
di modo che non mi potcua acquetare, emipareua miU’annido
uer afpettare la venuta di roteilo libretto, edipoterebcn’inten*
fkr’iCrigonofccfil numero,cla grandezza dc'pretefi errori: quàd®



ecco vn giorno,&fu negli virimi del mefe diMaggio l'amicomio;
il quale m’apprefentavn certo libretto di foli tre fogli, flampato
inpicciol £orma,chefoglionoalcuni chiamar in ottano, con mol-
ta margine, affai di voto e poco di fcritto: il quale mentre vna, e-»
più volte fu con grancuore letto da me, & conofciu to, che poco
altro direale, &effentiale infé conteneua, che vnapura traduttio-
nc d’alcune parole fcritte da Galenonel capo quinto decimo del
primo libro de’Antidpti,& quelle parti troppo Teucramente inter
pretate, parte ancora non bene in.tefe; mi diede occalìone di gran—-
marauiglia, & diriputare coftui quali limile al già accennato Cal-
zolaio, che ardì toccare là feconda fiata quel diurnoPittore: poi-*
che no folo in vnaCittà,doue fi ritrouano tati Medici Eccellenti!!*.
& altri huomini nell'arte di comporre quellimedicaméti efercita-
tillimijma in tempo apunto,quando verfauano tra grifteflìMcdici
diCollegio ( per quanto haueua prima intcfo,& mi fù confirmato
anco all’bora ) alcune Umili ,& altre differenze intorno allacom-
pofitione di quelloAntidoto,& intornoallaquantità,c delMele ,

t del li dcue,&fi fuolc nellaconfettura di quelloadopra-
re; fiabbi ardito interporre la lingua, ela mano;, anzi habbia volu-
toprcuenireogn’vno in correggerela compofitura, mai (per qua-
to hò.intefo pratticata dalui, di così degno, & vtile Antidoto. Mi
diede, dico,occalìoneprima di granmarauiglia, & al fine di mol-
tofdegno confiderandoquanto in alcuni facili à credere , & a dare,
impcnlàtamentela mano pronti, poteua quellaprima impresone
oprare, & quanto conbiafimo, e vilipendio de tutti i pallati,conj.
pocalode,&fionor de prefenti fi Medici Collegìati, com’anco
Speciali abitatori di quelleCittadi,,nellequal icitata comporta in
quella maniera,che in Venctiafi fuole il detto medicamento Tem-
pre comporre,poteua hauer loco,&acquiflarecredenza l’opinio-
ne dicoftui,& dei prete!! errori da lui coperta fotto nome dì tanto
Autore, qual èGaleno, mi rifolfi penando,,&hauendo per certo,,
cheninno di moltonome fi degnerebberifpondere à tale fcrittore,
voler io ( benchépoco da voi conofciuto carico difuelar
il coperto, inoltrare il vero, palefar il poflìbile, e fareà tuttto
il mondo fapere, che niuno fin'hora neircffcntiale èflato ingan-
nato, 5càe conogni debitomodo quello medicamento fi iru



Vedetta , come fri tutti quei luoghf, ou#cgli intende, chefi*_>
nell’ifteffa,maniera comporto, è ftato per Tempre fabricato; poiché
fi Tuole quafi per tutto,& in ogni loco comporre con la prefenza-*
de’Medici,e de Touraftanti Speciali neH’artc,e nel modo di compo-
ne!* quelli, & altri medicamenti pentiffimi,& approbati. Quella
mia fatica non fi deue ad altri, chea voi ( ò nemici delle bugie, e_#

fprezzatori della vanagloria ) diragione conTacrare ; perche ella-»
apunto iTcoprirà l’inganno di cottilo Tcrittore, & chiaramente di-
moftrerà come è grad illimo errore, & bugia, alcuni delli pretefi,&
raccontati da quello tale, chiamar errori, & quanto fia TalTo il dire,
che fiano in tutto, & affatto diuerfi dall’ intentione, ouero dalla-»
mente, & dalla dottrina dell’ irtefio Galeno, &come èparimente
menzogna affermare, che neffunopropoftomodo da lui da pre-
detti compofitori deliaTeriaca s’oflcrui. Difenderete voi dunque

coterta opera noftra,come a voi dedicata, ogni volta,cho
qualch’altrofimileTcrittore fi voieffe opporre in qua-

lunque modo à quellanoftra, benché
picciola fatica; che noi non perdoneremo

ad alcuno Tempre,che fia biTogno Tcr-
uirfi del cognome noftro, c

di nortra famiglia.».
Su te Sani.



Trima confideratUne intorno terrore prima profrojloj
si quale è del modo ài diffclutt le

neretto però alla Re fina> Terebenunar
Storace % e Galbano*

ON mi pare, ebuendo trattare con pcrfonc di poca_J
dottrina ( il che fia detto fenzaoffefad'alcuno,poiché
non nega3 ma volontariamente quafl quello medelìmo
di fc delloco ferma il correttore dei pallati errori ) che

lacci memoro incominciare quedo nodro ragionamento da più
lontano, e più alto principio;oueroche per maggior’ìntdligenza
diquanto fi potrebbe dire, fiancccffario prefuponer’alcune colite
difficili, quali fondamento, ebafcdel futuro» difeorfo: le quali j
quando s'haueffeà farecon più dotti,& intelligenti, farebbe forfè
bifògno, ò almeno affai giouerebbe, fe fodero feparatamente dc-
chiarate, e conformeali’ordinc dei più lodati fcrittori, primiera-
mente annotate. Ma mi par meglio ( riferuando l'efplicationej
d’alcune à fuoluoco,& attendendo quanto più puoffi alla breui*
tà ) tantodo venir comefi fuoleappròdo ale uni dire,alle prefe, &
al cafo noftro; ne punto partendoci dall'ordine tenuto dairidcffo
fcrittore, dar principio aH’efamc del primo errore, che viene nei
primo capo del detto libretto da lui con quede parolenotato.

Errore primo del modo di diflòluer le gommo
Il quale, fi come il titolo folo da per fc modra, non altro riguaf»

da, che l'ordine, & la maniera diliquefare alcune cofe, le quali fe
bene, à parlar propriamente tutte gomme non fono/i ponnoperfr
fotto quedo nome di gommealiai più generale, c communeripor-
re: Óe fotto il quale al prefente fono à piacere di quedo nodro fcrit-
torc comprcfe, Scintele non tutte quelle cofeliquabili , le quali
vengonopodc in opra, e feruonomolto nella compolmone di tale
Antidoto;effendo,come dice Galeno nel primo ideffolibropurde
gli Antidoti, mentre ragiona dellaMirra, e del Croco,più ficur®
diffoluere, c non triturare, ò pedare le cofe, che per dianatura fo-
no liquabili;che tato vogliono dire quelle parole ( porrò Myrrha*
li Crocus vino macera» lseuigcntur ; fi quide tutiuseffe videatus



ipfum natura lìquidurci ilon contundere )' Mafe fola RefìnaTcrc-r
bentina, lo Storace, & il Galbano. Dice dunque coftui, che’l
primo errore inocchiato di già, ne però ancora da quelli compo-
fi tori dellaTeriaca ben conofciuto, ò almeno, fé conofciuto non-»
ofieruato,eil tralafciare quella maniera,& quel modo nel diffoluer
i tre già raccontati liquabili Refina, Storace, e Galbano, che Ga-
leno c’infegna nel fopradettocapo del primo de Antidoti, quando
comanda, che fi diifoluino (in duplici vafe ) che vien’a dire in-»
Bag ioMaria, fcriuendocosì ( cumautem omnia vniridebent,li-
quefarcù melle in duplici vafe primo fanéRefina, mox flyrax, &

chalbanu) doue fuhito quello nollro fcrittore incomincia ad inal-
zarli, & à far de) filofofo con dire, che v’è gradilfima differenza tri
il cucinnare qualunque cofa li voglia à fuoco di legna,ò dicarbone
& in doppio vafe chiamato da ftillatori ( Bagno Maria) percioche
a fuoco di legna .ò di carbone,moke volte le cofe, che fi firuggono
{per vfare l’itteflc parole) ò che fi cucinnano,dalla violéza del fuo-
co fi fcottano,& perdono la loro propria humidità, che nell’altro
modo piaccuolmé te fi v ano fenza alcuna violenza le cofe, che fono
nel vafe,liquefacendo, ne perdonopunto del proprio humore, no
tan poco dell’odore, e fapore loro; onde però chiamorno alcuni il
calore di quello bagno,calore limileal calor nollro naturalc,ouero
di prima vera, che con la fua tepidezza rifueglia,e non fa fuanire la
virtù,chc fi ri trouanelle piante,e ne i foni. II che no efiendo da co
tefii compofitori della Teriaca in Venetia, & in alcnni altri luoghi
( i quali però non fpecifica ) conofciuto, òfe conofciuto, almeno
diffimulato,auuiene>che doppio errorecolloro commettonojyno
che nò eleggono il vero,e ficuro modo di liquefar le cofe predette,
l’altro che non obcdifcono,ne danno orecchio à Galeno fuo precet-
tore. Et è quella lafomma, di quanto fcriue nel primo capo collui
aggiuntoui peròalcuni rellimonij,i quali pare,cheaccettino,Ro-
dino queftamaniera di liquefare, òdilToluerei predetti liquabili.

Alle quali cofe rifpondendo dico io, che fi come non deuo
punto biafimare quella maniera di liquefare i predetti folubili, ne
riuolgcrmi contra alcuno de gli effeminati tellimonij, effeadoci
quefto modo da Galeno infegnato non folo nel citato capo del
primo librode gli Antidoti, ma in altri ancora diuerfi luoghi.



e principalmente nei libri delle comporti oni deiMedicamenti,
così non pollo fare, che non mi riuolga tantorto à quello noftro
correttore dei partati errori c non gli dica,Sig. Ottauio, chiv’hà
infegnato cosìben’argomentare? quella maniera corrcger
glialtrui errori ? Deh non vedete ingiada, che liete voi quello ,

che commettete infiniti errori,& che nell’ efpJicar quelloerrore,vi
dimortratepoco fapere, che cofafia errore? Volete che io ve’ima-
nifefti? attendete. Che voi commettiate infiniti errori, ve loprò*
uo; perche non folo non è vero ne detto bene, che inVenetia,
inaltri luoghi fi (prezzi,ò nó fi conofca da quelli compofitori della
Teriaca il valore delBagno Maria,&che alcuno mai s’habbi di lui
feruito nella confettura di quello Antidoto, ne in cotal modo già
mai liquefatte le gomme,ò lacrime, erefinc predette; fapendo io
certo, che vi fono già (lati in quella Città , &che firitrouano an-
cora Speciali, li quali fi fono compiaciutialle volte oprare in cotal
modo, non folo, dico, ciò non è vero, maoltre quello è falfilfimo
ancora atteftare, & volere,che quello modo folo fia quello, che>
approua, & che c’infegna Galeno,& è vaniflìmoancora argumen-
tare, e conchiudere, che hauendo quelloGaleno vna volta in quel
capo fcritto,&hauendo così infegnato ; fe fi ditfòluerannole pre-
dette cofe in altra maniera (benchépiù facile, &:al pari ficura_>)
fia graue errore, e fia volere difeoftare à piacere della dottrina,Se
intentione di Galenocomune degli Speciali,& dei Medici precet-
tore*; fendoche poffa l’ifteflò Autore altrouehauer fcritto, & infe-
gnato altrimenti . Ma, che nelbel principio del voftro ragiona-
mento,mentre códannate gli errori altrui,da per voi Hello moftria
tepoco fapere, che Cofafia errore, parmi aliai chiaro; percioche_>
non elfendo quell’altro, che vn creder vero quello, che è falfo ; ò
riputareall’incontro, & giudicar falfo quello, ch’è vero; anzi per
megliodire,non elfendo altro ferrare ( verbo,onde deriua ilnome
d'errore ) chefmarrir il camino,& fuiar dalla vera, e
fogna, fe quello,dicui parlate, fi deuechiamar errore, dicerto dire
checi facci fmarrire il carni da quella vera,e ficura
via,la quale s’haurebbe àfeguire nella compofitione di così nobile,
epretiofo Antidoto; e quello ò confiderando la compofitione in fe
ftefla regolata dall’arte , epraticata da molti, ò pur regirtrata, zj



riflretta dai precetti, & dall’iflefTa autorità di Galeno. Ma nonj
eflènfio in alcun modo da quelli, i quali dilfoluono, febenin altra
maniera le dette cofe, fmarrito il camino, li come hor hora vi farò
palefe, diragione fi potrà dire, chevoi non intendete bene cofa fia
errore, onde feoperta la verità fi feoprirà anco in parte la vanità
delle vofireopinioni.

Vengo alle proue, & à chiarirne del tutto » Ma quanto appar-
tiene al primo, cioè, che molti inVeneti a habbino la Refina, lo
Storace, e tall’hora anco l’Opobalfamo, ò foglio di Noce mofeata
fuftituitoin vece di quello,difiòltoà Bagno Maria,non voglioper
hora affaticarmi à prouarlo, ne getterò il tempo (per trattare con
voi più breuemente, che potrò) inapportami di Speciali alcuno
particolare, il quale habbia in coiai guifa oprato. Percioche,quà-
do mi folfe da voi negato, n'haurei in pronto 1e fedi loro inciò au-
tenticate . Ma lafcierò,che voi da voi Hello, poiché dimorate già
tanto nella Città, vipolliate chiarire; che feper forte poi facello
meltieri, che tal verità vi proualfe con numero di teftimonij con-
uenienti, quando mi darete tanto di tempo, che baiti per tramo
lefedi, non ricuferò il farlo; cosi come fe voi hauefte fpecificato,
& dichiaratopiù alla feoperta quali fieno queglialtri luoghi, ne i
quali dite,che quello medefimo s’olferua,nonmi farebbe forfè dif-
ficiledimoftraruf il cótrario,& ifeoprireancora in quello la verità

Onde perciò tralafciando quefla prouaà fuoloco (fe però fio
bifogno ) verrò ficuramentc alle flrctte, edecorrendo à bell’agio
con elio voi, farouui chiaramente vedere,che non è errore, & che
parimente bene fi poffono quelle ifleffcReline, & lacrime in altra
maniera diffoluere,cioè fenza chepunto perdino dell’innata fua_»
facol tà, e di quelle doti, di che le hà dotate la madre natura ;
che però non repugna cotellomodo di operare, ne all’arte in fo
medefma confi fierata, & come praticata da molti; ne meno iru
quanto viene dall’ifieflòGalenoriflretta, & regolata. Chenon re-
pugniall’arte confidera-ta in fe ftefla, & elfercitata da molti, iru
quefla maniera vi fi può prouare: Imperoche nonhauendo altro
feopo l’Artefice,& non eflendof perquanto s’afpettaalladiflòlu-
tione de’corpf liquabili ) altro fine nell’arte, fe non dimondar pri-
ma, abdire, ouero (come vogliamo dire) depurare i predetti



corpi, & Tuoi fimi lì, fenzi però, che fuanifchino le virtù loro, (fa'
molte immonditie,che fogliono feco vnirfi, & incorporarli, ò fia
mentre flirtano le Reline,& le lacrime, ò quando frefche fono colte
e con cos ì torto ben cuftodite;cheper ciò, quando fono detti corpi
già liquefatti, àbril'agio fi colano: &doppo quello di fare che-*
acquirtino certa cordone, & confidenza tale, che portino poi bene
con le cofe aride, òcfcccheeongiungerfi ,e fìnalmence conftituire,
cTornare vn Col corpo, quando fian tutti quei corpi, che fonoalla
compofitionedi quello Antidoto nccefiarij, incorporati, &vniti
col mele, porgendoanch'eglino, & compartendo al medicamento
quella propria virtù, della quale già fono dal grand’iddio ftat’or-
nati,& dalla natura fatti partecipi. Non ertendo inciò,dico,altro
fine più principale nell’arte, & potendofi l’vn'è l'altro di quelli in
diuerfimodi ottenere; ertendo che, come l’irtelfo Galeno c’infegna
nel terzo della compofitione per generi al capo quinto, alcuni di
quelli corpi, che fono da noi chiamati Hquabili, fidifoluino col
porui il vino, altri con l’aceto, tal'vno con l'acqua, e non pochi
col fuoco; anzi, alcun'altri, comepur fcrìflcaltroueì'ifteffo Gale-
no,col Mele: baderà ad ogn'vno, che vogliaoprare fecondo l’arte*
fe ò col fuoco, ó col vino, ò tal fiata col Mele ( poiché non acqua,
ne tan poco aceto s’adopra nella prcparatione di quefto Antidoto )
faranno i corpi liquabilidifloluti, òfiainvnfolo, ò indoppiato
vafo purchéconferuinoal pari l’internc facoltadi, e virtudi loro.
Per ilche potendofi il Galbano ficuramente,&ageuolmente,come
cì viene notato da molti, 6c auertito da Renodeo nel primo libro
della materia medicinaleal capo del Galbano; anzi, come ì'ifteffa
efperienza vera maeflra di tutte le cofe, ci dimoftra ; & cosi ancora
potendofi lo Storace dirtoluere col vino; no farà mai con tra l'arte ,

la qualecome n'infegna Arirtotele, fi forma,enafee da moltiefpc-
rimenti conformi, & à fe (tedicorrifpondenti,fe in quella maniera
gli medefimi corpi fi liquefaranno,benché Galeno nel detto cape*
lodaffe, che nelle raccontate compofitioni da lui, forte meglio in-
fi meconlacera, refina, propoli, laudano,&feuocolliquar anco
tlGdbanoà Maria: altre volte però dairirteflòliquato,&
incorporato con altri dirtolubiii in vn fol vafo. Ballerà ancora, fe?
&à la refma ltquataal fuoco, ma fuoco fi placido,e fi temprato,ch$



non facci maggioifimpreflionedi quello,chefuol fare indoppiata
vaiò, ò a Bagno Maria. E ciò fia con vn lento calore di ceneri; feri
do la Reflua comeaccenna .Galeno nel primo della compofitionc*
de medicamenti fecondo i generi al capo quinto, di pari facilità à
dileguarfi, che èla cera, & ancora forte più facile, fetale che*
primo tocco di fuoco.,& { come indi ne fegue ) con piaceuol calo-
re fi ftrugge. lì qual fuoco, ò calore di ceneri, per quanto io vedo
mio Sig, no deueclìere conofciuto punto da voi,che fola di legna,
e carbone, e di doppio vafo fate mentione; onde oafee, chepoi for-
mate quelle voftre confeguenzeridicolofe, quando dite,che non ti
deuono porr’in vfo, ne fono buoni quelli fuochi, perche ci habbia-
mo a feruire i n tal operatione: percioche molte volte per la vehe-
menza loro fi feottano i corpi, che s'hanno a liquare, & perdono la
propria loro virtù, ò fe gli icona in parte il valore. Ma certo,che
»n quelloalmeno parla teaflai bene dicendo( molte volte) percio-
che ne anche Tempre ne fegue, che à detti fuochi lecofe, che fi cu-
cinano, ò fcaldano, fi feottino, e perdino il loro valore; ma folo
quando vengono òa forte, ò da perfone inefperte, poco pratiche,
& non esercitate, maneggiate: comefi potrebbe (con vollrafop-
portatione) temerebbe in quelloparticolare di Teriaca, auuenilfe
a V04poiché folo, doppo fatto configgerò del collegio de Speciali
hauetecominciato à (Indiare, & à vedere quello, che intorno alla
compofitionedi quello Antidoto feri fiero Galeno, Scaltri { fico-
me nella vollra epiftoiadedicatoria accennate,ben*è vero, che nell*
altr’operationi, che pertengono all'arte, & principalmente nella
confettura di certe voflrctrefie per melancolici,& ammaliati ( le
quali per efler di tanto valore deuonoricercar’a ltra diligenza, che
facci lacompalinone della Teriaca, o dei diapalma) vi tengo,per
Tinformatione che ho hauuto, molto peri to. Diciamo dunque,
parlàdo pure in quello propoli toancoraché à coloro, i quali fono
prattici,e; fannomoderare il fuoco,no interuengono quelle difgra-
tieichc peròGaleno così ne i libri delle compofitroni de medicarne
ti fecódoi generi,com'anco lècódo i luoghi n’infegna à cuocer con
fuoco lento non pochemedicine,nelle quali v’entrano fi Refinc di-
tterà, come anco molte lacrime,& gomme. Anzi ( fe no m’ingan-
no Jai feuimo libro de i localial fccódo capo deferitiedola decima



«oufectione Artcriaca d’Andromaco,infcgna il modo di preparar*
la, e di cucinarla à fi molle fuoco, che non riceua acredine alcu-
na, ò fumo da quello; dicendoli così (egoitaqueficipfumprgpa-
ro, neque ad prunas adhuc ardentesco&uram facio, ne vidc-
licet inde quid.acre,&fumofum fublatum acrimoniam non nccef-
fariam ipli medicamento aflfricet ) Per contrario à coloro,che non
conofcono il grado,& non fi fanno del fuoco fcruire, non è mara-
uigliafe occorrono incontri tali, e vie maggiori ancora; che in ve-
rità, fe voi m’hauefte detto, che tal’hora col fuoco di legna, ò di
carbone s'abbrufciano,& ardano le cale, i palazzi, e le Città intie-
re, vel’haurci fenza contefa alcuna creduto ne già mai negato; Mà
tralafciati cotefii fuochi di legna, òcarbone, vi dico certo, che fe-*
fapefte la qualità del calore delle, ceneri, non formarefte quello
belle confluenze, perciochc tu tti coloro, che la conofcono, e fo-
no pratichi mol to in accomodarci calore, & effercitatinell*vfo di
fimil fuoco, ne pigliano fenza molta fatica tanto quanto à loro pa
re, che ferua per liquefare òRefina,ò Lacrime, o Gomme, corno
fi fia, che vogliamocotefte cofe chiamare. Et c forfè per quelta-*
ragione, più facile > e men faticofa l’efplicata maniera ,& il detto
modo di !iqucfarerchepiùageuo]mente,econpiù breue tempo fi
polla moderare, & accomodare al bifogno vn calor lolo,chc duci
che pur due fono di gradoalmeno, le non di forma diuerfi quelli, i
quali concorrono nell'operationcfatta in doppiovafo, òà Bagno
’Mariar poiche'l calore del fuoco al primo vafo,& all'acqua com*
municato,e in vn certo modo maggiore,che non è qucllocompar-
tito dall'acqua al fecondo vafo,& àcorpi contenuti, e ri (fretti in,*
tifo, emendala refiftenza, rilpettoal primo calore d:l fuoco rin-
forza ta, eradoppiata. Puòben’hauere ina1cunccofe,chefi fcaf*
danoà lungo, ò fi cucinano, o fi dififilano il calore à Bagno Ma-
ria,ò l’operatione fatta per via di quello, alcun’auantaggio,-
qualcheprerogatiua, non riccuendo quel nocumento ,chepuò tal
fiatarecar il fuoco fatto di legnafmnofe,ò dicarboni vaporofi,ne
ben'ancora infocati; ma in quelle,che predo, e con pochiffimo ca-
lore fi dileguano, nònprodotto da fuoco di carboni poco acccfi ;

non cagionato da legna fiimof?; ma fi bene da tepideceneri, o da
carboni (come dtceua Galeno} giàquali fpenti,nòha ficuramentc



«uantaggio alcuno, di modo, che fi pofia chiamar errore, fe fiano
in quellamaniera i’illdie cote dilfoiute, le quali fono alle volte, c-»
fi polfonoaltrefiliquefare a Bagno Maria. Che però frifiero al-
cuni in confirmatione diciò,nonritrouarfi nell’ifidia dillillatione
ancora differenza di momento alcuno, fe fia, che àquello, òà
quell’altro modo fi facci ; purché s’oflcru i il grado del fuoco. Il
che viene ben regiftrato da Euonimo Filiatro nel fuo Telbro con-#
quelle parole ( & forte nihil interefl in Balneo Mari*, aut cineri-
bus quafuisaquas defilile», fi ignis modum obferues ) anzi, cheà
dit’il vero pare fecondo l’opinione di cofiui, che'i calore delle'cc-
neri habbia qualche auantaggio alla medefimaoperatone fopra-#
quell’altro, fcriuendopoco più a ballo poterli con elio fare tutto
quello, che con l’altro fi face; ma non già all’incontro con l’altro
quello,che fi può con elfo, che tanto vogliono dire quelle parole-»
( licet in cineribus fieri poflit quidquid inaqua fit nò cóuertit tn)

Chi fara dunque colui tanto ardito per l’auenire, che fenza ar-
roflirle vorrà dire, c fi prefumera poter ad vno far credere, che fia
fiato commello errore nellacompofitione dellaTeriaca, métre hot*
all’vno, hor all’altro modo fono da periti Speciali,èefta in Venetia
ò in alcuni altri luoghi, diffolute le predette gomme,& refinc ? po-
tendoli, come habbiamo già dimoftrato,?.gcuolmentcneU'vnìL_#,
c nell'altra maniera ciò fare ? Che però fpeffo parlando d'vna me-
ddimacofa Galeno, horadice, che fi dilegui col tepido calore del
fuoco in vafo lòlo,horaanco in dui vafi,ò diciamo à Bagno Maria;
fi come ne i libri delle compofitioni di medicamenti fi legge del
mele,e dimolt’al tri liquabili, i qualicon minor calore,c con mag-
gior facilita fidiffoluono.

Chi potràmai dire,che l’oprare in cotal maniera fia centra l'ar-
teconfiderata in le Beffa ? poich’ella è fiata fenza alcun detrimen-
to datami peritifiimi Arteficifemprecosì ben’effercitata? Che>
perciò ne anche fi potrebbe con ragion dire, che rcpugnaffeairif*
teffa in quanto viene praticata da molti: effendo, che non folo da
predetti Artefici viene, e fù fempre fenza alcun danno, come di-
ceria, così esercitata;ma d i più degni fcrittori,& huomini di gran
fama co sì antichi,come moderni,fi vede ancóra fenza quefi’obligo
fegiftrata • lidie nonfia difficile a dimofirarc. imperoche, fc«#



vogliamo incominciareda quei primi, comefarebbe dairiffelfo
compofitore di quelloAntidoto,il quale fu Àndromaco il vecchio
la cui Teriaca profelfano gli Speciali fabricar’,ecóporre fi altroue,
compili Venctia ; cheben’ancorami fouiene hauerletto ne ido-
rati loro breui, che vengonofuori, principalmente, quandopre-
parano gl’ingredienti per cotefti Antidoti,& ne fanno per tre gior
-ni continui bellifiimamoffra,quefteparolc (Theriaca Andronu
chi fenioris ) ó daDemocrate, ò daaltri alcuni per auuentura di
quelli > che primi ó i’ifteflaTeriaca, òfimil’altra confettane de£
enfierò; non ritroueremo, chealcuno ci oblighi,anzi,che meno ci
auifi, che debbiamo difiòluerla Refina,lacrime,ò gomme à B?gne>
Maria*.perciocheÀndromacocbiariflìmamente comandò,
tutti i corpi liquabili fi douefiero dileguare in vn’idelia
ra, dicendo così.

,, Antiquo primum folues tam?n omnia vino
,, Hamida, quae fuerint, vt liquor, &lachrimae.'
3, Tuin, quae ficca videspoftquamcontu&minutimi
„ Cecropiopari ter iungeremelleveli* *

Volendoidire, che tutte le cofe humide, come fono! liquoriò
* è lacrime (che fatto quello nome cadono anco le gomnie ) fi deuo
nodrfioluerenel vino: ma quelle, che faranno legnofe, òfecche , li
hanno à peftare minutilfimamente,& poi tuttead vnire
col mele*formando vna malfa,& vn fol corpo „

Meno fece Democrate mentione di coteda diuerfità di liquarci
i corpi folubili, quandoraccontò il modo, che s’haà tenere nel
comporre la fuaTeriacaranzi piùdiltintamenteparkndo, fcrifie#
quedeparole^.
„ Horum cum fucci quidamfint, iIla feminau» ,

„ Folia hacc, radices ifta, illa lachrimae,
f, Gignanturqjin metalli* haudcomplulculi*; ....

„ Mero dillolue lachrimas, fucco*,atq;
j, Metalla,donecmdlisaquirantmodumLr, Z ' \
„ Immitte, quae fuperfunt ficca omnia-#
9, Contuft,denfoqjtranfmilTacribro,
9, Mei rigans adde, bis ter. quod deferbuit »

il che vuole così dire nella lingua noltra, Sfóndo alcune li



quellecofe, le quali entrano nella tompofitione di quelloAntido-
to, fucchi, alcuni femi,altre foglie, quelle radici,quelle lacrime, e
qualche piccio-3 portione ancora di quelle,chefi gennerano nelle
*ninere,òmetalJi> Iekcrime,i fucchi, &i metalli, dillo!aerai col
vino fin c’habhiano acquiftato vna cófiftenzajòfpdlezzafimile
al mele.Tutio’J rimanente de’corpi fecchi, e minutifiìmaméte tri-
turati* anzi pattati per vn criuello,ò ftacciodenfillìmo, vnirai con
quegli altri, e formerai col mele, c’habbia due, e tre fiate bollito ,

l’Antidoto. Vuole parimente Mithridate Eupatro nel Antidoto
chiamato Diafcinco, regittrato da Galenoal nono capo del fecon-
do libro de gliAntidoti, che fi diilòlua lo Storace inficine con altri
fucchi, & gomme nel vino Chio, mentre così dice ( Cyphi, Hy-
pocitti$,Sagupenum, Guaimi,Opium,Styrax, Opoponax vino
chiomacerétur dienofleq- Ne
più quelli c’infegnano, ìafciando’l modo più particolare al cora-
pofitore; poco importandocerta forte di varietà nel comporrei •

La qual cofa fi può con Tautorità ancora d’alcuni altri men’an-
tichi fcrittori beniflìmo confirmare. Imperoche Aetìo, il qual
pure moftrò Tempre voler'abbracciare,la dottrina,e feguir lepeda-
tedi Galeno, difeordanell’ordine, e nella maniera del componer
alquanto da lui, ne d obliga puntoa difiòluer’alcuno de icorpi li-
quabili, ò fieno lacrime, ò gomme, ò reflue {in Bagno Marne, )
ciò nella refinaci accenna fcriuendocosì ( poftquà vero Chalcitis
ad reliqua trita fìierit admixta, oiaq; nigrù acceperintcolore, tue
addico therebentini cu modicomelle prius dittolutà )cioè doppo
che fata il calcitò trito giàmefcolatocon l’altre cofe,e che tutteper
cagion d’efiò farà fatto nerojal’hora v’aggiungerai la therebentina
prima liquefatta có vn poco dimele.Chequàto poialle gomme, la
crime, e fucchiappartiene haueuaferittopiù fopra,thefimacerai
fero,&diifolueffero nel vino,dicendocosì ( fucculenta autem ola,
Accaciam, tnquam,myrham> opium, thus,Hypocyftidis fuccum
& glycyrrhtzam,opoponacum,Sagapenum,chalbanum,&gum-
mi con tufa, incompetenti vini menilira vna die macerato. )

Onde però ne Auicenna in alcune delle fuecompofitioni, ò de-
ferì tiioni dellaTeriacacomandò mai, che fi difloluefiero cotefto
«ofea Bagno maria • Ne PaoloEgincta fece gu mai (ch'io fappia)



alcuna mantiene diquefto; ma fotto vn fo? modo, & rna fola re*
£ola hauendocomprefomolti fucchi,lacrime,e gomme,volle,rhe
fofi'ero macera te, c diflolute tutte egualmente nei vino, ragiona do
cosi (cóic6is inPilam liquore Hypccyftidis, myrra, Sagapeno,
dulci radicula, Styrac?, opponrce,mellts
inftilleturjcontufaq; dilloluantur, deinde vino fuper infido, ve
illa fuperet, per ti iduum mandefeant: inde rcliqua contufa invni-
tatem cogantur &c. ) e pur trà quelli vi pone lo Storaco.

Neci mancheranno più moderni fcrittori ancora molto (lima*
ti, i quali con le loro autorità ci porgeranno fauore, e loderanno
il noftro parere. Di quelli alcuni abbracciando fotto nome di
gommema’i liquabili, comandano, (ragionandopur’infiem<L*
di tutti) chefidiffoluino invn’iltcfìò modo nel vino; Altripiii
particolar mcntione facendo, c'iofegnano, che polliamo alcune di
quelle cofe trà quali vi pongonolo Storace,& i!Galbanò,neiritte£-
fo modo liquare- Scrilfe de tutti infieme fotto quellonome di gom
me Nicolò nel fuo Antidotar io dicendo ( quae tcrenda funt terr$,
& gummas in vino liquefato Cum puluere, ac mellecommifce )
parlò più particolarmente dd GJbano, e dellaRefina Platerio nell*
annotationìjfcriuendo in quella maniera ( daindemel,&gummi,
Terebentina, chaibanum, & Balfamum fumantur, &in cazol«u>
pofita, donec myxta fint, aggregentur. )

Scrilfe vinatamente, ne cosi come il Platerio fa particolare, ne
tanto rillretto, come Nicolò, ma però con aperte parole Rcnodeo
mentre narra nel terzo fuo libro de gli Antidoti, la compofitiono
del Mitridato,& la maniera,che in efio fi deue oflcruare: la quale
( com'egli vuole ) deue elTer i'iftefla nel la preparatane dellaTeria-
ca,ne punto diuerfa, cosi dicendo ( Succi,lachrimasgummipr*-
ter arabici!, & thus quae teri debent in vino macerandu funt&c. )
Conchiudiamo dunque,che non repugna all’arte confiderata nelle
fue regole, ofieruata, e praticata da tanti, dillolueralcuno de pre-
detti corpi più in doppio vafe,che in vno. Si come poco anco im-
porta, che alcune cofe fi pellino, ò diflòluino, quando fi poflòno
nell’vna ,eneli’ultra maniera beniffimo accomodare, e ridurre à
quella fottigliezza,& indiuifibiltànecefiaria perl'vn : onedi tutto
lcorpo, & la malfa dei medicamento; per occafione della quale#



parola, clic Galeno volcflcneiriftcffo capodel primo <Jc$li Anti-
doti , che follerò anco i fucchi macerati nel vino, quando feri(Io
quelle parole ( lucci autem omnes ideo vino macerantur, vtd:fo
foluiquxant,&lieuigar> facilius) Ondevuole tul’hora, ec’in-
fegna ì’irtefi'o Galeno, che potemo difioluer, e macerar parimente
il croco nel vino; tal’hora,che lo polliamo peflare, fe fia conofciu-
to efiere lecco,&atto a poter riceuere tanta trituratone,
conuiene, & e necertària all’Antidoto. Anzi di più ferineegli an-
cora in quel capo, l’iftefli forni di Napo, e del Tiafpi, i quali giu-
dico vitimamente opportuno, che follerò dilfoluti nel vino,hauer
pedi tal’nora,& hauer nondimeno comporto quellomedicamen-
to gratifiìmo all’Imperatore Antonino ; il quale, perche foleusu*
ogni giorno pigliarne vna certa quantità,&poceu« beneconofcer

e bontà del medicamento , lo giudicò perfettirtimo.
Che in vero non è ragione, la qualeci porta perfuadere, che faccia-
no mutatione alcuna di rileuo nel comporto certe picciole varietà,
certe leggeri differenze nella maniera, e nel modo, quando nonj»

fieno cótra le regole generali dell’arte. II che forfè voi fero i’Oddo,
ecompagni per nome del Collegio di Padoua farci làpere,quando
nel fine del terzo libro ( fe ben mi raccordo ) raccontando il modo
nella compolìtioneorteruatoda Actio, & quello, che c’infegnaj
Galeno,come in certecofe diuerlì;f>pgiunfero quelle
parole ( Verum cum haec varia compofitionis norma ad
quodamodovidcatur, fatisnobis crit,finihila noftris, quod ad
cxadYam facitvmonem, aromatarijs derelinqu tur) che vien’à
dire.Ma efsendo quella diuerfità,variamaniera di comporre in vn
certo modo volontaria,& à piacere del compofitore; ballerà à noi
fe dai nofoi Speciali non fia cofa tralafciata che facci alla perfetta
vnione. Rolla, ch’io vi dimoftri, come neanco ripugna quello mo
do di liquefare le predette Gomme, ò Relìneall’iftefsa compoli-
t ione regolata dall’arte,marillretta di più da precetti delmedefino
autore, cioè di Galeno. Il chefara fatto all’hora, &à fortìcienza_»
prouato, qnando vi faranno apportati da me alcuni luoghi, nei
quali ci viene da lui chiaramente accennato poterli inaltro modo,
éc in altra maniera quell’irtefsecofe difsoluere,eliquefare. Dui ve
n’apporterò frisiti da due diucrfi libri da quelli de gii Antidoti,



ione copiofamcnteancóra firteflo Galeno ragiona della Teriaca jè
deferiue la fua cópofitione,& il modo, che in quella fi deue tenere;
vno è da lui indrizzato,e fcritto l’altro èdedicato a Pam-
filiano. ferme nel primo, & accenna alrro modo per quella opera-
tionediuerfoda quello, ch’è regiftratoncl primo de gli Antidoti,
evuole,che pigliamo la Refina , &c il Galbanofeparatamente li-
quati, fenza obligo alcuno di ponerui inficine lo Storace,ne di fare
quella diflolutione in doi vafi, ò in Bagno Maria, mentre dicecosì
( iam veroRcfinam,Chalbanumq;feorfum priuseliquata medica-
mini in mortario fic ) nel fecondo più chiaramen*
te ci parla quando fcriue (dcindemel, Refinam, Chaibanum-.,
Opobalfamumliquefarla inolia, cum illis permifce,& confunde)
volendo dire, mefcolerai, infonderai con le predette già cofeji
il Mele, la Refina, ilGalbano, e l'Opobaifàmo liquefatti invna-#
pentola, comediciamo noi, ouerocome fogliono direàVenetia in
vna pignatta. Per la qual cofa effendo non quella fola, ma quella
ancora dottrina d’vn‘iftefioAutorc;non fi potrà fenza grandiliìmo
errore,& infame menzogna dire, che dalla mente dicotale fcritto-
re colui, ilqualeò ddi’vna, ò dell’altra manierafi ferue nella dilfo-
lutionedei predetti corpi liquabili. Ne v’c, che pofsa con ragio-
neobltgare il compofitoreadofseruare più torto ilmodo regima-
to nel pi imo degli Antidoti, che quell'altroaccennato nel librai
Pifone,ò chiaramente deferitto in quello àPanfiliano, mentre fi
vogli feruire,e far forza nella fola autorità di Galeno, fopponendo
però,che tutti quelli luoghi citati fiano dalibri non fallàmentej
importi à Galeno, ma daveri, e per fuoiriputati, e tenuti. Percio-
che quandofofsero quelli giudicati fofpetti Sfoglierebbeal ficuro
dire, ò che tutti fofsero tali, ò qualch’vno folo tra loro. Quando
tutti fofserorifiutati,&hauuti per tali, che niunomeritafsecfsei?
annouerato fra i fuoi,chi non fa, che farebbe priuo di giudicio,o
per pazzo tenuto colui,che fi volcfse feruirc di cotefti libri à prò*
uarc, che non altrimenti fi pofsa oprare fecondo la mente,& inten-
tane di Galeno ? così come fe fofsero tutti quelli riceuuti,
cetati per fuoi,chiara cofa farebbe,che in qualunque maniera fi fa-
Ccfse, purché fofseciò regirtrato in alcun di loro,
conforme lunpreall’in{.catione, &autorità di Galcno. Che fe all*



Ine mi foffero alcuni de gli apportatila merifiutatile reff fofpetti*
io direi, che fi può conforme all’opinione del Siluaticocon greru
ragione fofpettare,e temerePifletto de i duo libri degli Antidoti
citatida voi;,i quali però, quantunque fuffero affatto riceuuti per
fuoi,non batterebbero foli mai per infognarci la maniera compita*
& à pieno l’ordine tutto di ben comporre fi preeiofo medicaméto-.
Che perciò forfè alcuni più torto s’accollano ad Aetio, altriaPao*
lo, altri a Nicolò, & chi all’vno-,& chiairaltro di più degni,&ac-
cettati fcrittori ? Si come alcune,&forfèancora più cautamente-»
ben conofcendoy quanto biafimaua GalenoHello coloroiquali da
foli libri voleuano apprendere , e confeguire il modo, e Pordine di
operare fenza vedere con gli occhi propri) gli artefici periti,e buo-
ni comporre vna fol volta almeno,ma meglio certo più volte anco-
ra, cotefli medicamenti ; Che non per altro elette Marc’Antonino
Imperatore,Galenoper eorapofitore doppola morte diDemetrio,
fènon perche fi trouò Tempre prefente, quando etto Demetrio fo?
lcuafabricarecoletto Antidoto perPImperatore. Alcuni, dico*

pigliata la norma, e’1 modo dall’efperimento, fono andati otter-
uando molte cofe; & conformealla buona riafcita, & al fenfofaci-
litandone, e regolandone alcune, ridotto à fine , & à compita per-
fezione Parte quanto appartiene alla maniera, & al modo della-»
compofitione; che così Dio volette, e ci dette grada ancora, che fi
potette così nobile, & vtil medicamento ridurre à fomma perfet-
tione con Paggiunta di quei (empiici, checi mancano, ecol leuare
in parte almeno tanti foflituti ; che’nciòdoiirebbono i Medici,
anzi gl’ifteffi Prencipi inuigilare ; non già quanto alla difpofitio-
ne, emaniera dicomporre, che s’è ridotta con la lunga offeruanza',
& efperienza a fomma perfezione, enon hà bifogno di generai cor
ffettione;fe bene haurebbebifogno forfè in qualchepartitolar com-
pofltore, che non sà il meftiero.

Ma perche voi non crediate, ch’io v’habbia dettocosì di capric-
cio, elènza alcuna ragione, che mal fi può da quel capo,anzi ne an-
co da tutro ’1 libro trarne la vera, e compitaregola per faper à pie-
no comporre queftopreeiofo medicamento ( fi come certi vana-
mente vi porterò alcune difScoltadi, che nafee-
*anno,c viinoltrerò certi (cogli, ne i quali faeilmétc naufragaràno



26
coloro, i quali vonìnnoconformi folo à quel capo, ò pur anco &

tutto quel libro ftatuire, e determinare il compito modo di quella
compofitione; afpettando,che voi, ó li voftri confultori, che v’hà-
no cosi ben trattato,fi sbrighino da quelli primi intoppi,&cattiui
incontri,promettendoui vn’altra volta, fefiebifogno, recapitar-
tene affai maggiori. Nemifaràdifcaro effer tenuto cosi inefer-
citio, non hauendo altro per hora,che -

Saranno dunque parimente coloro, i quali vogliono di quel
folo capo, e libro feruirfi, tenuti à porre nell’Antidoto cento, c*
cinquanta fole dràme di mele Attico; pofciache tanto, ne punto
più ne viene dall’Autore in quell’ifteffo libro determinato,fi come
chiaro fi legge nel teffo Greco, e dalla tradottione deU’Andernaco
fi conofce-».

Haurano ancora molto, che fare,e fi ritroueranno eonfufi quelli
nello fcieglier’il tempo,& intender’apunto quàdo voglia l’Autore
in quel capo, ches’habbiano à porre la Refina, loStorace, e’1 Gab-
bano in quella manieradiffolti nella compofitione ; conciofia, che
dui volte fi legga in poco giro di parole, che sgabbinole predette
cofe già liquefatte, e tepide ad vnire co l'altre, nò efplicando pun-
to quali elle fieno,ne dichiarando, fe fotto le prime, ò pur fotto le-*
feconde s’intendino, & fieno inominatiliquabilicontenutùfcri-
uendo l’Autore così (hisautemliquefcentibusimmitantur ex vi
no arida, mifceanturq ; donecabundè craffefcant;atqffta
paulò poli liquefatta ijs, queinmortario sùtmagnocochleari te-
pida adfundàtur, fìc vt viraliquis robuftus in vnitaté cogatpoft-
quam probe coierint, ac iam craffum, quod ex eis oritur apparet
fuperini j cere mel decottummediocriter,& nimirum defpumatum
ctiam oportet; mox contitorum partem, deinderurfus mel,poftea
iam liquefattamifcere tepida, &c. ) il che vuole così dire, mentre,
che fi liquefaranno le cofe già dette, cioè la Refina, lo Storace, e’1
Galbano, fi pongono i triturati, & arridi corpi entroà quelli,
che fono diffolti, e liuegati col vino,e s’vnifeano tutti,e mefcolino
infieme fin tanto, che di quelli fia fatto vn corpo di buona confl-
uenza,& affai craffo;ecosì pocodoppo le cofe liquefatte s’aggiun-
gono tepide à quelle,che fono nelmortaio, e quelloco vn cuchiaro
affai grande,fi, che vn’ huomo gagliardo,erobuftomolto,l’vnifea*



Quandopoi fi fcorgerà il tutto effer bcn’vnitOje già diuenutocraf
fo all’hora ripiglierà’l ottimo mele mediocremente cotto, ma
bene fpumato, e fi porrà parte di quello nella compofitione, indi
parte ancora delle cofefecche, e ben triturate ; & dietroparte dell*
ifteffo mele, &al fine s’vniranno à quelle, & mefcoleranno le cofe
già liquefatte, tepide. Dalle quali parole certo non fie così facile,
come penfanoalcuni, poter’apprender’il tempo opportuno, e ve-
ro, nel quale fi debbano i detti corpi, ciò è Refina, Storace, e Gal-
bano giàliquefatti congiungere,& vnire có l’altre cofe;& fe fieno,
come diceua, fiotto i primi liquati tepidi, ò fiotto i fecondi com-
prefi; ò fie pure quelli Udii corpi liquati diuifi in due parti, dui
fiate s’adoprino, ecosì diuifi, efeparati in duo tempi fi vnifichinoà
glialtri. Il che poteua, come fece del mele,e dellefpecie triturate,
anco di quellichiaramente efplicare, così hauefle intefio Galeno.

Rimaràno parimente coftoro ( come bene ci dimoftra,& auila
il Siluatico ) per ragion di quel capo molto dubbiofi,nefipotràno
rifoluere, ò fapranno conofcer'il tempo, nel quale s’haurà da por-
re nella compofitione il Calciti: poiché fe ben’iui Galeno defed-
ile à pieno il modo, che fi deue tenere neirabbruciarlo, non però
mai dechiara, ò c’infegna il tempo, e l’hora, che s’ha daporre nel
medicamento :

Saranno al fine (per tralafciarealcune altre difficoltadi ) co filli
& intricati nell'vfodelOpobalfamo. Imperoche volendo in quel
capo Galeno, che nella compofitione di quello Antidoto, mentre,
che fi fa Tvnione di molti corpi ,ò fi facci mefcolando folamente,
ò pellandoancora, della qual’attione parleremoàfiuoloco, s’vn-
ghino di tal liquore le mani, i rotaboli, catenacci ,ò pelloni, che-»
vogliamo dire, & che tutto in quella operatione fòla fi confiumi.
io nonfò come intenderanno coftoro, che fi debba fare. Pareal Sil-
uatico quella dottrinaaffai vana,anzi per dire com’ egli, aliai paz-
za; fi perche à pena fi può capire, chenon fuanifea qualche portio-
nedi così preciofoliquore nell’vngerecotanti illromenti, che in-»
quella cópofitione fono polli in opra,& le mani di coloro, che fer-
uono à fimil’attione : & che perciò refti Ibernata la fiua quantità, e
fi guaiti la fimetria : fi ancora perche pare cola ridicolofa penfare,
è credere, che in tanti illromenti, tante mefcolanze, tanfivntioni,



che s’hannoà fare nel fole ardente nello fpacio di quaranta ‘giorni
almeno, ma di feffanta-, fé fi dee farfil meglio, pofiino fole dodici
jnifere drammedi cotefto liquorebaftare*;& che Galeno diciò n’a-
uifiilcompofitore, quafi temendo, che tutto non fi confumi.
Ne fi può dire( come pare, che giouià credere coni’ideilo Siluati-
co ) che fi debba anco altra fimil quantità deirifteffo liquore fé-
parata da quella, cheferue per l’vntione, porrenel medicamento.
Imperoehe chiaramente parlando cosi Galeno (ac Opobalfamum
hac in vna re totumabfumere ) ci dà ad intendere, che non vuole

‘ egli, che vi fi ponga maggior quantità delle dodici dramme^.
Vana dunque,&eli niuna confideratione fi feopre co teda voltai

;prima oppofitione al giufto,& legalismo modo,col qualehanno
fin’hora gli fpeciali in Venetia,& in quegli altri luoghi, che

dite,comporto fi nobile,e pretiofo medicamento. La
cui riputatone,& honore acquifiato con l’cf-

perienza di tanti, e tant’anni, già mai
per le voftre,ne per l’altrui

cianciefi leuerà ò verrà
meno.



'Seconda confideY4tìoney nella qnaltsefitmim ilfeconda
fropo/lo errore) cioè fe fidatepesiare l

Terìaca [libito fattiti.
Oggiungeriftcffocorrctcore depadati errori,'& adduce
per fecondo peccato, odifetto comedo nel la .com pofi-
tione dellaTeriaca da tutti gli Specialidi VenetiayR d*

l£lggs4ft* alcuni altri luoghi, il tralafciare di pefiar’o cótundece
( per vfàre la parola, ch'egli dice che Galeno vsò) cotefto antidoto
tanto ilo ch’è fatto. Nella cónfideratione del qual’errore di nouo fi
fcieglia,& dinouoincomincia ancora à filafofare, co dire,chenon
fi dee tralafciare già mai quella Gpcratione,die tato gioua; poiché
per ella fi aflèttigliano i medicaméti,fi-fuegliano,& incitano le vir
tu-di loro, le quali altrefi adormétate,&afcofegiaceuano>& femol
ti fono, vengonoancora l’vn l’altro cambieuolméteà cómimicarfi

• parte di quell’ìfteffe facolta,delle quali fono fiate dallanatura fatti
partecipigli che molto meglio (dice egli) &co maggior*vtile fuo-
le accadere ogni volta, cheli facci meftionedi cofearrideconaltre
tumide,c’habbino qualche vifeofità,& partecipino d’alcun lento-
refimperochele triturate,diououopedate co le humide,diuengo-
eo all’hora piùfiottili,&fi rendono quafi impalpatiiL Quinei, è che
quàdo fi defederà, chegriogrediéti fienohenifilmovsniti alUhumf
dità, &ridotte oó ella in tal tuttol’humido,àcquei cor
pi arridi fieno quafifatti vna fola natura, dinuouolipefianodop-
po che fonoammaflati, & valiti infieme. Il che vien’aneo à fare che
più facilmente quellipenetrano fin’a più interni luoghi del nofiro
corpo,Rapportano poi levirtùdi loroàquella parte, alla quale,/
brama il Medico fommamente ,'che fieno apportate, Però Ga leno
( foggiungecoflui ) ordinò doppocheiàranno ben mefcolate,&v-
siite infieme le Teriache, cheli .debbano pefiare con infiromenti di
ferro da perfonamolto vigorofa,e robufia. La qualcojfa non ofi
feruandofi, ne eflendcfiolferuatainVeoetia, ne meno in alcuni
altri luoghi, ne’ i quali vengono le detteTeriache tcon vna fpato-
la, o con pedoni di legno leggieri mefcolate perfireue tempo ; ne*/
fegue, che gradeancora, & dimolta importanzafiaquello fecon-
dqerrore da coiloro commelfo. Il quale tanto fi fa maggioro. ,



guanto, chebreuemente, & in poco tempo, fuori (fogni ragione i
e douere, quelli fi sbrigano da tal’opra, & così mal fatta.Perche-»
doppo vnita la compolìtione loro in vn calderone, dimenatolafo-
lo per fpaciod'vnquartod’hora, òdi meza al più, fifpedifcono
d'ogni impaccio, Cofa in vero molto lontana dal penfiero,& dall'
intentionedi Galeno. Il quale fe bene non determinò apertamen-
te, quanto tempo voleua,che li Ipendeffe in così necelTana opera-
tione; moftrò però, & con alcune parole ci diede ad intendere,che
non li poteua, ne li doueaciò fare incosì breue fpacio di tempo,ma
in molto, & aliai più lungo: percioche ragionando nell' ideilo ca-
po di coloro, i quali deuonoeflercitarela predettaoperationedi
peftare, ne parla come in numero del più me tre dice ( lentore me*
dicaminis ve&es detinentur,& egre à tundentibus eleuantur ) &

in confequenza dimoftra, che molto, non picciol tempo li ricerca
per confeguir’il fine dicotal’attione. Et ecco la fomma di quanto
dice coftui nel fecondo capo; con raggiunta però dialcuni teliimo
nij,i quali paiono fauorire quellofuoleggiadro, &auuenturofo
penderò, come fono Auicenna, Aetio, il collegio diPadoua, di
Firenze,di Bergamo, & altri. Ben’è vero, che nel fine v'aggiunge
vna certa immaginata menzogna, fingendo, ch’vna volta glirif-
pondelfe vno fpeciale, che Rabbi Moife haueua ridotto il libro de
gli Antidoti in lingua hebraica, eprettendeua,chequelluoco di
Galeno fi douelleefplicare altrimenti ; & che vn’altro ( pur finto )
Vicentino haueua olleruatoinfiniti erroricommefli dacoloro che
hanno tradotto in lingua latina Galeno infino à quelli tempi nof.
tri. Sottile certo,& arguto configlio: no ad altro forfè indrizzato
( fi come io credo ) fe no à volere accennare che nelfuno polla à co-
telle fuepouere inuentioni rifpondere, fe non decorre à gli errori
del tetto, ò ad altre limili fuperttitioni.

Mi fpiacemolto (Sig.Ottauio) conuenir’hora, per poter me-
glio rifpondere àcotettevottre acutezze ragionar’in maniera con
voi, come s’hauelfeà parlare con perfona litterata, & elfer’attrctto
a dar in quello fcoglio, dal quale mi fono nella pallata cófideratio-
ne così ben guardato, non potendo far di meno nell’efame del pre-
detto errore, di feruirmi, &vfare certa diuifione; la quale farà for-
fèpoco capi ta,Scintela da voi,per no efferui nei voftri primi anni



esercitato nella Logica. Mi sforzerò nondimeno parlar più chia-
ro ch’io potrò confidatomi Tempre, che non vi fieno per mancare-»
d’aiuto, & per facilitarui tutto quello, che nel mio difeorfo vi pa-
rerà olcuro,coloro i quali v’hanno così ben’anco fàuorito,e foccor
fo nella cópofitura del vollrofottililfimolibretto, & nell’ efplicar-
ui, & addurui così belleautorità, & così vari j,& ficuri luoghi no
folo di Galeno, ma dimolti altri graniffimiautori, che ci danno
caparra grande, & fanno creder à molti, che con la loro feorta fiate
perfarui preftifiìmo vn buon dottore. Ben è vero che fe voi fer-
ie non intenderle quellenoltrediuifioni,& in confeguenza che no
potette quanto fon’hora per fcriucrui così bencapire ; io non pre-
tendo d’hauer’a gittar’l tempo; ma voglio, chealmeno per quella
fiata mi fi conceda, che polla con li predetti voftri confultori, dft
amici trattare,& à loro indrizzar quellaparte del mio difeorfo. I
quali fe ben'ionò conofco, ne credo hauer già mai per tutto ’l tem-
po che ho dimorato in quellacittade conofciuti, chiamerogli non-
dimeno tal’hora non folo per honorarli, ma ancora per rifuegliarli
& inanimirli à voftro fauore. Ne vi marauigliate, che ioForettie-
re, & così lontano parli di cottoro così ficuro, & con tanta certez-
za, come s’io mi folferitrouato prefente, quando che voi riceueua-
teda loro i predetti fauori: perche ho voluto per non m’ingan-
nare, etter’à pieno, & prima del tutto ben’informato. Se bene eh*
haueua anco in parte ciò diuinato, anzi,no folo da quello, che voi
daper voi Hello nella vottra operetta fcriuete, & confettate ma dal
troppoanco vottro filofofàre, quali con necattaria confequenza_>,
come daantecedente,fottrato. E vero che fi come io fin’hora co-
tetti vottri confultori,&amici ne per fama,ne per nome conofco,
così anco poco m* è noto il loro valore ne da quella vottraoperetta
tanpoco( la quale è vna pura tradottione,mi può etter porto iru
quellopunto di lume. Se nò mi fotte dalThumile ftile fotte lecito
argumentare l’accortezza, &fofificienza loro,che habbino così be-
ile faputo accomodare Jelatuche allevo lire labra ; mafia come li
voglia habbiamo di quelloragionato àbattanza, & egià tempo di
venifalcalo.

Vorrei Sig.Ortauio& voi Signori confultori, fapcre inche mo-
do fi deus intender da noi; & qual’è’l tempo da voi preferito,



quando così prontamente, & con tanta torta dite chegli
li fi di Venetia, come d’alcun’altri luoghi commettono errore non
pelandola Teriaca fubito fatta ? & apunto cade il punto
mia interrogationefopra quella parola (fubito fatta) La quale-»
(s’io non m'inganno ) può intenderli in due maniere, &ci può
lènza dubbio accennare duo feparati, & diuerfi tempi : L’vno de-*
quali s’intenderebbe l’vltimo termine della compofitioncrquando
già fono congiunthinfierne, & vniti tu tti queheorpi, i quali con-
corrono à formare ì’Antidoto : L'altro farebbe quel primo prin*
cipio doppo la totalperfettione, e eompofitione del medicamento
nel quale fi prefuppone,che già incominci quella vnione ad acquie-
tar grado dimaggior perfettione, & fia parte di quella fermenta*
rione,-che dcua nel termine di quaranta, © Manta giorni la malfa
di tutto’l medicamentoritenere, quando fecondo’l debi to, & con-
veniente in terualloiàrà mefcolato òpellato ( che ciò poco voglio*
che per hora c’imporrii I quali duo tempi così diuerfi meglio
s’intenderanno, & più facilmente fi capiranno confiderando la_»
compolmone regolata da Galenonel citato capo: & farad primo
quello, nel quale fi da compimento, & finealla eompofitione, coi*
F vnione di tutti gl’ingredienti in vn gran mortaio, notato da Ga-
leno coa« quelle parole (Vbi vero omnia in mortario cochleari
vnita fiierint) Nel qual tempo di già s’intende elferla
vnicne compita. Sarà il fecondo, quando fia tutto! medicamen-
to trafportatodal mortaio, nella Pila; lignificatoci da Galeno nel-
lefequenti parole quando foggiunge ( Inderètunepikeoportet*
& veftibus ferreis adamuflìm puris, vtnihil asrugmis obtineant *
continenter tundere) onde incominciala feconda più perfetta-»
vnione,che alcuni chiamano prima fermentatone. La quale nello
fpacio di quaranta òfeflanta giorniriceue il fuocompi mento. Io
veramente non mi pofTo penfare ne fo da per me folo riflòluere-*
quello,che vogliate quale fia quello tempo notato da
voi (òtto* quelle parole ( fubito fatta) nel quale dite che Galeno
comanda, & vuole, che fi debba pellare la teriaca con infiromentfc
di ferro, & da perfona vigorofa. Imperoche s’io confiderò i pedo-
ni di ferro, mi do fubitoa credere, che vogliate intendere il fecon-
do tempo, principio di quaranta,ó feilànta giorni,quando è di già



__
_ , _ . .

IImedicamento vnito bene,e ridotto da moltiad vno fol corpo nel
mortaio, trafportato da quello nella pila: eflèndo che, quando
c’infegna Galeno a ben farela mafia di quelloAntidoto, & d’vnir
tutti i corpi nel mortaio col mele non facci mentione alcuna dì
pedoni di ferro, anzi ne anco neifatto della compofitione, (ènon
vna fol fiata, quando infegnò porre il Galbano, e lo StoraccàdiC-
foluereconlaRefina,&difle,cbedoueuano, per poterli meglio
Jiquare,efierprima per opra d’alcunirotti, ò franti con qualche-»
idromen to ò fia pidello,òcatenaccio di ferro,dicendo così ( prius
confra&a, cótufaq? pidillis, aut ve&ibus ferreis ) nel qual tempo
benillìmo potiamo dire, che ne anco fia incominciata la compod*
tione, benché fieno molte cofe feparatamente preparate. DalJ’al-’
tro canto mi danno à credere certe vodre parole, che vogliate in-
tendere il primo tempo, cioè il fine della prima vnione di tutti gl*
ingredienti, métre ragionando de gliSpeciali diVenetia, dite,che
quedi doppo vnita la compofitionenel calderone in termine d’vn
quarto d’hora,ò dimeza al più mefcolandola, e non pedandola li
fpedifcono da taf impaccio; Anzi pare di più, che vogliate inten-
der’auanti la compita v nione, óueroneiriftelfo atto della compo-
fitione , mentre fi và formando, e componendo il medicamento,
quando voi dite,che Galeno ordinò,che fi pedino le Teriache d<L-»
perfonarobuda, e vigorofa,pofciache folo di tal perfona ragiona ,

& apertamente ne parla nell’atto della compofitione, mentre di-
cecosì ( His autem liquefeentibus immiteantur ex vino
arrida, mifceantyrq; donecabundè crafiefcant,atq; ita paulo poli
liquefala ijs, que inmortario funt magno cochleari tepida adfun-
éantur,fic vtviraliquisrobudus ipfain vnitatem cogat. ) E lè_»
bene forfè nefeguirebbe per«onfeguenza ; che li potelfe intender
i’idefioancora nel fecondo tempo, anzi nel terzo, nel quarto,
ogn’hora, che fi deeil medicamento mefcolare, ò pedare: pure fcri-
ucndo voi di perfona tale come chiamata prima da Galeno, e nelle
proprie parole fue contenutale leggendoli più in tutto quel capo
fimil parola,nó ho potuto fe non fofpettarc, ne m'è dato ben lecito
tndouinare quello,che voi volete dire, Quefto ho voluto propor-
re per potcrui kuarcogni cautione,e per chiudere tutti i palli à fi-
tte, che n6 mi polliate fuggire,intendendomodrarui,chq nell’vna,



è l’altra maniera non fapete quelloche dite; & che volendo correi
gere gli errori altrui, precipitate inaitai peggiori. Incominciamo
dal primo fenfo. Se voi intendete per quella parola (tubilo fatta)
la prima total’vn ione,la quale per parlarchiaroconforme alla com
pofitioneregiftrata da Galeno in quel capo, fi fa nel mortaio,chia-
ra cofa è, chevoi vi feruite dellafuaautoritàpoco bene, & che fuo-
ri d’ognì propofìto introducete quéfte fue parole { vbi vero om-
nia in mortario cochleari vnita fuerint, indere tunc
& ve&ibus ferrei* adamuflim puris, vt nihil acruginis contineant,
‘COininenter tundere illinendo veótes opobalfamo,&c. ) impero-
che i pedoni di ferro,checasi divoftro capo voi traducete quella
parola ( ve&es ) fono, come io diceua, podiin opra nel fecondo
tempo; ft chiamo per hora fecondo tempo, quando è già tuttala-»
mafia, e’i corpodelmedicamento trafportato dalmortaio nella_»
pilacome di foprale parole fonochiare, enonhannobifogno di
glofa. Anzi, che male fi può dire, che Galeno voglia, e comandi,
che nel primo tempo fi pefti l’Antidoto già comporto, e da molti
corpi ridotto ad vn folo nel mortaio nel modo propofto, e confide-
rà toda voi; ma fi bene, che fi mefcoli, e che fi dimeni rompendo
molte fiate quella vnità,à fineche fi portino poi quegliatomi,
minimicorpi con la forteagitationedifunire, e partire da fe ftefiì,
più forfè invna, che nell'altra parte delmedicamentoraccolti, &

che portino con maggiorproportione concorrerealla compita vni
tà di quel corpo, la quale deuedoppo certo, e determinato tempo
riforgere. Che così deuefi intendere quella parola ( conterere)
•c non infenfo in tantoriftretto, nel quale propriamente verrebbe-*
à figniiìcareridurr’in poluere: poiché peftandodiec’anni (per cosi
dire) femprel’Antidotoalfol'ardente/farebbedifficile,pernoti-,

dir’importibile, ridurlo a tale. La qualereale-, e vera intelligenza
■di quella parola conferma,&à ,pieno dichiaral’iftromento dell’Au
tore propoftoper potertene, & prontamente efequire l’impofta
<operatione,mentredice (( magno cochleari valenter conterrere )

‘che vuol direcon'vn grancocchiaro,iftromento certoinettiflimo
per peftare,attiffimo peragi tare ,& per mefcolare. Specifica ìil*
veroi’inftromentol’operationeognivoltache ilverbo fignificante

operatonefipolla prendei’in vari; modi, e chi nonfa com*



Ih parola propoftapuò haucr’appreffo gl’ìdeflìMedid vario fènfò*
ò fi confideri la Latina, ò la Greca ? Leggete viprego Sig. fpeciale
daiForno il Siluio tanto, e meritamente da voi dimato, nel terzo
libro della compofitione dei medicamenti; il quale vi dimoftrera
moltobene la diuerfità di quello verbo ( conterrete } & vi farà ve-
dere, che non Tempre lignificaridurre inpoluere, ne fi prende
Medici Tempre in cotal fenfo, ma ches’edende à molti altri, & che
fi può dire,anzi,che viene da Galenone i libri dellecompofitioni
de imedicamenti fecondo i generi, e fecondo i luoghi bene fpelfo
accomodato, & vfato nelFvua paffa,nel Bdelio, nel vino, nella.»
mirra, & in molte altre cofe,o fieno infieme, ofeparatamente con-
fidente,& acciòched crediate meglio vi voglio apportare l’ideile
parole del Siluio, le quali dannocosì ( triuin quoque ided terre,
non tantum inpuluerem comminuere, fedetiam de vuis paflìs, de
Bdelio, & vino,&Myrrha,&ali js fimultufis ,& per fe dici tur
in libris comp: phar. S. L. & S. G. } il che veduto habbiamo noi
dairideflòGaleno oiferuatoancora,& vfato nelFoglio, mentre nel
primo de i medicamenti locali fcrifle così ( Olei quam optimi ge-
minam in pilarn plumbeamìnfundito, & plumbeo pidiJlo tento
doneccraflum ,&fubnigrumreddatur) Che vipare £ fi può nel
fenfo, che intendete voi forfè pedarFoglio,& il vino ? Io ben cre-
doche quandovoi vi penfade poter à faui, & al Mondo perfuadere
tante vanità, lìateanco per affermareche lì polla; anzi credo, che_»
farete quegli delfi, che pederanno non giàFoglio & il vino,ma li
ben forfè come fi dice, l’acqua nel mortaio. Et quedo badi per di-
modrare, che non potete nel primo fenfo intendere, che s’habbià
pedare la Teriaca fubito fatta.» .

Ma perche io sò che fubito fuggireteal fecondo tempore direte,
che, fi come Galeno chiaramente comanda che fi pedi tantodo che
c trafportata nella pila co pedoni di ferro, così chiamate voi laTe-
riaca fubito fatta, nel tempo,cheviene dal mortaio alia pila fecódo
Galeno, ò dal calderone al vafo fecondo Fvfocommune riportata.

E cofa mani feda che todo fornita la prima vnione di tutti i cor-
pi congiunti infieme, & amatati col mele nel mortaio, &che vie-
ile, o da quedo, o'dal calderone, come voi dite trafportato il medi-
camento, onclla pila, o nel vafo, incomincia il tempo, nel quale fi



dee mercolare, ò peftare per feflanta giorni, ò quarantaalmeno, a<£
ciò pollaacqui (lare la perfetta vnione,chealcuni chiamano ( corri*
io dtceua ) prima fermentatione,altri prima cottione, che ciò po-
co importa. Se quello è dunque principio,& parte di tutto’l tem-
po, che (idee pedare ( per gratificami in quella parola nel
feguenteerrore parlate di pedar la Teriaca doppofatta per fpacio
di quaranta, ò feflanta giorni -, perche di gratia annouerate quello
come errore feparato da quello ? certo bifogna dire che ciò naìea_.,
ò da vanita vedrà, òda poca auertenza da chi v’ha configliato, ò
dacommune penfataadutia non indrizzata forfè ad altro fino*
che à mol tiplicare i pretefi, & impodi errori da voi à fpeeiali com-
compolìtori« Il quale vodro penderò s’haurebbe ancora potuto
meglioadempire s’haueftevoluto chiamare,&annouerare per vno
errore feparato ogni volta che nellofpaciodel dettotermine di qua
ranta giorni viene YAntidoto mofio bene, fnefcolato,agi tato,
riuoltato,ma non pedo. Certo che io mi màrauiglio molto ditut-
ti voi, che non habbiate preueduto almeno, che dallevodre ferie-
ture (le quali non fono comele parole,che fuanifcono fubito dette)
poteua facilmente alcuno fottrarre, & manifedare cotedo errore *

E dupifeo che voi Sig. fpeciale, che fece purfpeciale, così de fpe-
ciali parlate, & principalmente deTeriacanti ( come li chiamate)
potendoancor voi, fe volete,riporui nel numeroloro, comeforfè
farete, quando haureteben’imparato il modo della compolìtiono-»
della Teriaca, nel cui dudiofeteancor frefco per quanto fcriuete*
E ben vero che decorrendo l’altr’hieri con l’amicomio, che mi fe-
ce capitare il vodro libretto, fopra quedo errore fuperduo, & in_»
vano multiplicato mi dillevn concetto, che non lo voglio tacere-*
( fenza punto però d’offefa di voi ) cioè che haueteraccótato que£
to errore come feparato per far’vn poco più grande la vodra_#
fcrittura, percioche trattone quedo capocome fouerchio, & Jeua-
ta la dedicatoria la quale ( comediceua egli d’hauer’intefo)era da-
ta vana, & non accettata da coloro à quali l’haueuate indrizzata,
perche intendeuano meglio di voi il fine del vodro pretefo capric-
cio redaua l’operetta dipoco più, che d’vn foglio, & limile ( dico
quanto alla grandezza ) ad vna di quelle canzone,o hidore come-*
vogliamo dire, chefoglionovender’alcuni fenza pagar raduto al



patrone di quellapomone, cheoccupano loro,& la lor
ò fiacedei la, ò banchetto del Magnifico ponte di Riualto. Ma_>
chefia quello tempo comprelò da Galeno come parte de i qua-
ranta, ò feffanta giorni bifogna, che ve lo proui prima, che me lo
negate : ne Vogl io, chea ciò fare mi feruino, ò giouinoaltreparo-
le di Galeno, che quelledeferì tte, &apportate da voi,con picciola
aggiunta però d’alcune,che feguono, & faranno quelle ( Vbi ve-
ro omnia in mortario cochleari vmtafuerint inderetunc pilae o-
portet, &veclibus ferreis adamufiìm puris, vt nihil eruginis ob-
tineant, continenter tundere, iliinendo veólesopobalfamo : namj
lentore medicaminis detinentur, & asgrè a tundentibus ekuàtur ;

Quo igiturprompte opus abfoluas ve&is extronacontinuòopo-
balfamoperungesin hocipfum totameiusportionem infumens )
il che tutto fi deeeosì tradurre; Poichefaranno infieme congiun-
te, & vnite le cofe nel mortaio, con vn gran cucchiaro fà bifogno
riporle in vna pila,& con certi iftromenti di ferro ( checosì voglio
interpretar’hora quella parola (veftes ) perfettamente nettati in
modo, che non habbiano punto dirugine, continuamente agitar-
le, vngendo i detti illromenti con l’opobalfamo, percioche fono
perlavifcolità del medicamento trattenuti, fiche difficilmente-»
fi poffono da quelli> che fanno la predettaagitatone, leuare, & al-
zare* Accioche dunque tu polii più facilmente venir’al fine dell*
opera, fa che le parti inferiori deli’itìromento fien fempre con,»
Topobaìfamovnte, confumando in ciò fare tutta la portione,
quantitàdi quello liquore parole, che chiariffimamente dimof-
trano hauer’voluto Galeno come parte di tutto il tempo,, nel qua-
le lideue il medicamento agitare, comprender quella prima di-
motione, che fi fa torto, che viene l’Antidoto tranfportato dal
mortaio nella pila, poiché di tutto quel tempo ragiona nel quale-»
fi deue,ò fieno quaranta, ò felfantagiorni, cotefto medicamento
con limili iftromenti trattare, & nel quale fi deue confumar tutto
l’opobalfamo giada lui terminato, e con il pefo di dodici fole-»
drammeà quelt'vfo preformo, & accomodato.

H)r fe’l dotiffimo Galeno non fepara quello tempo, ma co-
me vna parte lo comprende fotto ’1 nome del tutto, ne lo vuole.»
fare differente dail’altre parte perche troppo liccntiofomento



Io volete voi feparare ? Non potete di certosevoglio à quellori£
ponder’io,come ad errore feparato, quanto appartiene a mefcolarr
ò pefiare, perhora ; ma riferuerò la rifpofta nella feguente confi-
d'eratione, oue imputate come nuouoerrore à Speciali r che fuori
di ragione tralafciano di pefiare laTeriaca doppOjch’e fatta.Ben
vi dirò,chequafi tutti i teftimoni j addotti da voi fono-faifr, & nò-
diconopunto di quanto voi vifingete; non sò fe fia fiatala colpa_*
Vofira , o de vofirr confultori. S’è fiata vofira , vi feufo perche vi
può hauer’ingannato il tefto latino. Mafe de vofiri confultori,.
non pofiofe non dire, che fieno fiati trafeurati nel leggere, ò che-»
v’habbianoà fua porta volutocosì feruire 1. Vi prego in cortefia-*
Sig. mio chene gli altri fei non meno importanti errori, che liete,
come dite, à qualchetempo per mandarein luce, vi facciate efpli-
car megliola mente de gli autori,chevorrete per forte, come tefti-
moni j di quello, che ferinohaurete,chiamare,& addurre:& che-»
preghiate quefti vofiri confultori, che gli veglino non vna mapiti
voi teancora vedere imperoche faranno così meglio da loro intefi,.
evoi farete al trefi meglio da quelli configliato, &inftrutto. Che
à dir’il vero; quando intendete,che fi debbapefiare la Teriaca fu-
bito fatta nel fenfo difopra, ciò è doppo,ch’è trafportata dal mor-
taionella pila; io non sò quanto vi ferua l’autorità d’Auicena, il
quale invna fola di tre deferittioni diTeriaca raccontate da lui, fà
mentionedi pefiare; ma non s’intende però quando vogli, che fi
facci quefia fattura. Pare,ch’accenni douerfi fare nella prima vnio-
ne di tucte le cofe nel mortaio diuerfamente da quello, che inten-
derefie voi, fcriuendocosì ( & conterantur, cum fitaggregatio in
mortario cótritione bona, donec commifceantur) più toftopar-
landb di tutti i corpi,ches’vnifconoinfieme, cheddlaTerraca,co«
me d’vn fòlocorpo già fatto ; fe bene voi nò sò fe per inauercenza,
ò comecredendo forfè moftrare,che parli della Teriaca, come d’vn
corpo, hauete fcritto ( conteratur ) in numero fingulare. Il fimi-
le fi potrebbed’Aedo dire, il quale pur’anco fcriue ( inmortario
tundito ) Ma non mi poflò contenere, mentre leggo le parole del
terzo tefiimonioprodotto da voi,che non ammiri la trafeuraggi-
ne vofira, ò de vofiri confultori, &amici. Doue in gratia, haue-
te mai letto nel collegio diPadoua, che fubito fatta laTeriaca fi



ipefti? anzi mie mal, fé non forfè ncll*apportare,&efplìcarpii modo
che tiene nella fuacompofitione Aetio non accettato da qudCol-
legio,, che li'debba pedate ? credo, che ve Fhauerete fogna to,òche
J* hanete, bonafide,, credu to àchi veIdia detto perche, fenoi legge-
remo tutto quel capo del terzo ragionamento, oue raccoglie-»
tutta la compofitionedi quell*Antidoto mai certo non troveremo
che parli ( ò fiasielPatto dellaccanpofitiene,ò nella primavnione
fattanelmortaio,ò doppola trafportationedelmortaionella pila)
di peftare, mafempre folodiagitare , & di mefcolare, vfa quando
ragiona dell’vnione;che fi fà nel mortaioquelleparole (acpoftre-
moquidquid puhieris,&mellis fupererint,admifcébit,magno in
mortanooia,magnaq; tudicula vehementercommifcendo) ma
quando poi
Icriuecosì f cum vero in vnum fuerintredatta, e
•mortatioin pilam omniafunt transFecenda,a.tq; ferrcis tue vetti-
bus difigenter expurgatis ne quid haereatrubiginis,&opobalfamo
iìue eius fuccedaneo( quod quidem totum in hunc v fumferaetur)
fubinde pemnttis, ne res tenaces eis inter commifcendumadhaere-
ant, fineintermiffionecommifcendafunt.. ) nemaiparola, ò
Cubitofatta,ò per tuttcfl tempo,che fi dee maneggiare,emtfcolar9

al fole, filegge che fidebba peftare- E ben vero,, che co’l mofiro
fpeciaie p.er cfièrpoco verfaxo nellaLogica, ma i Cuoi confultori
forfè , che deuono efi'er.molto piùverfati, hanno voluto darci ad
intendere, checosì tenga quelPEccellentiffimo’Gollegiofacendo
>queftaconfeguenza; fcriue nel predettocapoi’ifteflòcQÌlegio, che
non li debbafar laTeciaca nel fine dell’Autunno,percioche non è
tempo conueniente per poterla porre.al folecon quelle parole-»

t ( ex quo vnum valdc neceflarium colligitur, quod Antidoti hac
;autumni calce , & hieme patari.nequeunt,quandoquidemfoli
lorremifTusvaldeelt, &c. ) AdunquevualequeftoCollegio, che
li pedi al fole confeguenza, chemaifi potrà da. quell’antecedentc*»

«cauare; confeguenzatale, chequàdo s’haudfeàridurr’in:forma di
;lillogiimo,riufcii'ebbcalmenodi

(
quattrotermint,manonvoglio

-pallare più oltra, per non efiere tcnutomordace.Ritorno à i tefii-
jnonij da voi prodotti; eviporto le parole delCollegio deFirenze
indi’ vltima imprcifiane* mentre deferiue, Scinfegnailmodo di



ben comporre la Teriaca, le quali fono ( & in vltìmò per darli
colore, fi fpargefopra’lCalciti prepara co, & poluerizato, come-*
V è detto nella preparatane, & finito ’ì Calciti fi feguita di mefeo-
larc continuamente per due, ò trehore. Dcbbafi comporreal fole ,

& fatta ch’ella è, riporla in vali di terra ben’inuetriati, &di quiui
à quattro, ò cinque giorni, rimetterla al fole, ma col vafo coperto,
& rimefcolada benilfimo,& di poi ogni fette, ò otto giorni fare il
inedefim ■> tanto che paifino duo meli, ò almeno quaranta giorni
Hora andate con diligenzaà vedere il vocabulario della Crufca, &
guardatebene quello, che vuole lignificare quello verbo ( mefcola-
re )& (rimeicoiare ) doueàco potrete conofcere,checofa fia il me£
colatoio di ferro,che loda per tal’attione il Maranta,& feritrouere-
te come dite,vi dò la mano d’efferconvoi. Ma fe non farò così, mi
perdonerete, fe dirò, che voi fète in errore, & che non fi deuc crc-
derui punto di quanto dite s’io voldfc particularmente difeorrerc
fopra ogniautoic,mi lontanerei troppo dal fine,c farei forfè a i let-
tori noiofo. però tralafciando per hora quello, verrò foload Sco-
prire alcune altre vodre bugie intorno al tempo del mefcolare c fa-
rò fine à quella feconda confideratione. Io non pollò fe non di nuo-
uo (lupire delle drauaganti confeguenze, che v’hanno infegnato à
formare i vollri configlier i. Eccone un’altra bella ; dice Galeno,

che ipedoni, fe non fono vnti di opobalfamo ( egre a tundentibus
elcuantur ) adunqueci da ad intendere, che bifogna pedare molto
tempo. Sottile in uero confeguenza, ma più lontana dall'antece-
dente,che la terra dal Cielo. Io non ui nego la conciufione, anzi
affermo, che bifogna mefcolare il medicamento per qualche fpacio
di tempo, & per hore. Ma me ne rido affai, che uoi da quelle pa-
role conchiudiate così. Forfè credete, che quando Galeno dicea_»
nel numero del più ( àcontundentibus ) intendeffe, che foffero
molti, i quali fi fuccedeffero l’unoall’altro, &àuicendafi deffero
luogo ? ma fe cosi foffe non accaderebbe,che l’ideilo diceffc ( &

uc&ibus ferrei s ) perche non farebbe bi fognoalcuno, cangiarci
pedone, per dire à modo voftro, potendo anzi ragioneuolmente
douendo vn folo feruiread vno,à due,& a molti,che fi fuccedeffero
l'vno all'altro nel'operare. Non intendendo dunque Galeno ìitl.
queda maniera, bifogna dire,che intenda altrimenti,& ò che parli



in numero del più denotandomolte compofitionl di molti Anti-
doti, come pare, che habbiate creduto voi quando fcriuete così ( è
però Galenoordinò doppo, che faranno ben mefcolate, & vnite-»
infame le Teriache, che lì debbano peltare ) ò che voglia dinotarci
piùd’vno,che inlieme dimouino, e menino'l medicamento, i qua-
li fé ben fufaro anco dui foli formercbbono i 1 numerodel più al-
meno nella noftra lingua. E fe ciò intendefa Galeno, come digra-
da feguirebbe la voltra confeguenza, ciò è per efar molti, che do-
udfero oprar molto tempo ? più tolto ne feguirebbe,che in breue,
ò almeno in minore, che fe folle vn folo, s’hauefaro à sbrigare del
tutto . Ma perche io fono neUa conclulìone conforme al voltro
parere, palio quello, elo tralafcio da canto, defiderofo làpere da_*
voi protomlitro,che hauete veduto componer inLucca (come di-
te ) laTeriaca più di due volte, ma forfè in Venetia non anco cho
v’ha detto, che in vn quarto d’ora, ò al più in vna meza fi sbriga-
rgli fpeeiali doppo incorporate,& vnite le fpecie nel Calderone;
Io mi fono ritrouato prefente, neprefente folo, ma operatore-»,
perche vi ho polte le maniancora più d’vna fiata, à Venetia,
molto certo più fpefiò inaltri diuerfi luoghi, doue mi fono ritro-
uato;& ho con gli occhi propri) veduto efar vano,&in tutto fallò
quellochevoi dite: poiché fi vuole dimenare nel Calderone l’An-
tidoto già ridotto ad vn corpoper fpacio almeno di trehorecon-
tinue, & quello gagliardamente da perfona molto robufta,e molto
vigorofa. Ma fe mi direte,che non era intentione di Galeno, che_>
fi facefa i’vnione dei corpi nel Calderone, che foife farà da voi per
vno de gli altri Ile errori,chepromettete pretto palefare, & dar fuo
ri, raccontato, io per hora vi rifponderò folo, che balta, che fi facci
l'vnione de i corpi perfetta, legale, e canonicato fia nel Calderone
medefimo, oue fi fpuma il mele, ò in altro vaio, nel quale fia tras-
portato l’Antidoto,efando quella l’mtentione,& il fine del com-
petitore, al qual fine potendoli incaminare in diuerfe maniere, q_j

con Varij mezi vgualmente buoni, colui, che ha a comporre ilme-
dicamento, fi può a fuo piacere più dell’ vno, che dell’altro feruire:
Et perche lògliono in molti luoghi, mapiùch’in ogn’altro nell*
alma Cittade dt Venetia gli Speciali comporre grandiflìma quan-
tità di fi nobil medicina,e nón hanno mortari, che la potefa tutu



capire efTendoMdiuiderlaall’hora inpiù parti pericolofo , epoeò
ficuro, non è merauiglia, fe fi feruono fenza peccato del calderone.
Quello, dico, perhora viridonderò folo,riferuandouiil rima-
nente, quando porrete in eflècutione quanto hauete prdmeffo.

Et qui facciofine; conchiudendo, cheqnefta feconda voffra_»
oppofitioneancora fi fcuopre vana , e dimomento niuno; anzi tale
che non fidamentecontendecon la prima di vanita, ma che digran
lungal’auanza_».

7 erzjt confideratione* nella quale $ efantina il
errorepropofto y ciò e} fe fideue peftare la Tettate

doppopattato* fefi dettectò fareatSolcj #

flRHJrSL N N OVERA per terzo erroreil noftro Sig.Spedale
E° rno nel titolo del terzocapo, il tràlafciare di

peftar la Teriacafubito fattaSeparando fenza ragione#
Be£S9B com’iodiceua,quella confiderationedellaprecedente:
ma poi naia fonile efplicationech’ei fà, 6c nelprógreno di tutto!
diicorfocontenutoneil’iftelfocapo, rifolue queft'errore, giafotto
nome d'vnfoloproporto, in tre differenti, & affai diuerfi: il che.*
tutto(econdo’l fuo cortume, conferma con la dottrina, & au to-
rita diGaleno ; imperochevolendo, & ordinando
nel quinto decimo citato capo del primo libro de gli Antidoti
Galeno,chefi debba m:fcòlare,& agitare, anzi per dire, com’egli
dice correggendoquali fe fteffo, peliate la Teriaca ogni quattro, ò
cinque giorni, & dipoi ogni fei, ò fette per fpacio ai feffanta, 6
quaranta almeno,&quello lotto i raggi del fole,mentre fcriffecosì
( prxflaret autem in Iòlecontudere;nam ita citius omnia in vnita-
tem coeum; atq; hoc vbi feceris, pila, quae medicamentù iti fe có-
tinet, obtegereconuenit;atqj fecundum quatuor,aut quinquo
die* fimili ter inlòie contundereatq; id ex interuallo iterum, atq;
iterumdierum l'ex,autfeptemvlqueadduosmenfes,automnino
quadraginta diesLcere) conclude, che glifpeciali compofitori
della Teriaca in Venetia, & in alcuni altri luoghi in tre colè dif-
cordano,& s'allontanano dalla mente, e daU’intentione di Galeno.
La prima è nelnumero dellevolte, nelle quali fi deeper fpacio di



Marita, ò almeno quaranta giorni pelarel’Antidoto. La feconda
è,che non fanno quell’operarione al Sole » La terza è, che non lo
pedano mai, nepure vna ibi fiata in tutto quel tempo,che preferii-*
(è Galeno, ma folamente lo muouono, & quello anco per breue-»
fpacio di tempo. Difcorre fopra tutti quelli tre errori nel terzo
capo collui, e nell' 1Ilei!a maniera, ma fi ben’anco con gì’ideffi fon-
damenti ( ò per dirmeglio ) fenzaalcun fondamento,neparla con
rateila( dico ) maniera,& con gi’ifteiiì fondamenti, coi quali hà
difeorfo, «S ragionatofopra iduo, paflati; anzi coi quali è da_*
creder, che fia per trattare, & difcorrer’ancofopraaltri, che pro-
mette prello dar fuori, fe nonmuterà confultori però, ò non pre-
gheràalmeno quelli che lo feruinopiù di cuore, & come fi fuol di-
re dimiglior inchiollro,

Incomincieremo noi, per hauer nella drecedenteconfideratione
datoparola di elàminar fubito la difficolta del pellare, il nollro ra-
gionamento dall’vitimo raccontato da lui ; verremo dipoi confi-
derando, fe facci bifogno, & ci neceffiti affatto Galenoà mefcolar,
ò pellare (quelloche fi fia) rifleflò Antidoto fottoi caldi, & ar-
dentiraggi del fole,& finalmente con breuità toccheremoqualche
cofa intorno al primo errore propollo del numero delle volte, che
lì deuemefcolaro,

Pare in veroà prima villa, comefi fuol dire, & à chiunque le-»
nude, e fole parole,ò leggiermenteancora il fenfo di quellerimira,
chenonfolo ci auifi Galeno, mache ci comandi, e ci allringa à
douere fenza intermiffione alcuna contondere, ò pellare, come dir
vogliamo quella preciofa medicina} & che dobbiamo ciò fare in-
cominciando dal tempo, nel quale viene l’antidoto trafportato dal
mortaio nella pila} con certa regola però, & ofleruato tra 1*vno, e
l'altra operatone queft’interuallo, che da principio fi mefcoli, ò
pelli ogni quattro, ò cinque giorni; doppoogni fei, ò fette per fin
al termine, & fpacio di feflanta, ò quarantaalmeno; fermando egli
cosi ( indere tuncpilac oporter, & ve&ibus ferreis adamuffim pu-
ris, vtnihil aeruginisobtineant,continentertundere) & quello,
quanto al principio ma più a dietro ( atq; fecundum quatuor,auc
quinque dies fimiliter in fole contundere ) còl rimanente, che fe-
gue,poco fa da noi con l’ideile parole referto; & quello quanto al



progreffo. Mach! più internamentepenetreràil fenfo, &efami-
nera con maggior diligenza le parole cosi Greche, come Latine-*
( auertite Sig. Speciale,ch’io dicocosì Greche, come Latine, per-
che non vi pentade forfè,ch’io mi volefli faluare con gli errori del
tetto notati dal volito fintoVicentino) conofcerà
quello, che l’autore vuol inferire, e fi fara capace, e ficuro/che io-
altra maniera s’intende, e fi deue efplicare ri penfiero, e la mten-
tione diGaleno da quello,che pretede,e ragiona lofpeciale notti0
& feco infieme coloro, che così ì’hanno configliato,& inttrutto.
Ma percheforfe non faràcapitata, ò Venuta alle mani d’ogn'vno,
che leggerà quello noftrodifcorfo, l’operetta del predetto fpeciale
dei Forno: non farà male, fe noi Scopriremo con breuità il modo,
nel qualecrede egli, & credonoal pari i fuoi consultori, che s’hab*
bia fecondola menre pur di Galeno, à peftare la Teriaca. Penta di;
certoegli ( fek lue parole no m’i ngànano ) che fi debba in manie-
ra, &in modo tale ciò fare, come fe hauelìero tutti quei corpi già
triturati tanto fottiIntente, &ridotti àminimi indiuifibili,noa-
fòload v nirii, & incorporarfi bene gli humidi, & farlicon loro d’
vna medefima natura, ma ancora come fe hauelfero à diuenire più
lottili, & à farli,per dir, com’egli dice, impalpabili : che così a_*

punto ragiona nel precedete capo; e quelt’iltelfeparole lue furono
da me nella pattata cólideratione, come da bocca d’vn gran filofofo
vfeiteraccolte, & à voi refer te. Ond e perconfeguenza ne fegue,

che quellaattione debba effer grande, e tale, che non fi polla lènza
grauepericolo, e danno fare irvvn vafo frangibile, ne molto duro,-
ma fi bene, che s’habbia à fare entro vn vafo forte, ficuro, e di mif-
tura,ò materia tale tabricato, che non polli per la vehemenza,
violenza deiroperatione etter fpezzató, ò inalcuna guifa lacerato,-
& rotto. La qual cotaviene anco da lui lpontaneamcn teconcetta
anzicon parolechiarittime con fermata,mentrerifpondendo ad al-
cune oppofitioni nel fine di quel\*operetta,alla terza, con grande
allegrezza di cuore, & infinito giubilo dice, die fe non fi può\su>
Teriaca peftare ne i vali di terrà, benché grotti,oue foglionogli fpc
ciali raccorre, & mefcolare il dettomedicamento, ne ritrouino lo-
ro di quelli, diefieno faldi, perche de tali n’haueuaGalenojouero
che trafportino da quelli vali, i quali nonpoflono fotteoer talo



operatione, 1*Antìdotoinvn mortilo, ò in più d’vno fecondo’l bi-
lògno, di pietra, ò di bronzo, ma che fieno tepidi.

Quella maniera di peltar la Teriaca, fe voglio dire il vero, à me
pare non falò diuerfa,& affai lontana dali’intentione, e penderò di
Galeno,maancora poco accomodata alle parole,Ch’egli vfa, & in
tutto vana, fenza frutto alcuno, eridicolotà.

Non mi pare primieramente molto con forme, ma più tofiolon
tana dalla mente deli’ifteffo Galeno ; perciochefe gli filile caduto
nd’animo, che fi douefièà quello modo, & a quello fine peftare il
medicamento, haurebbe più talloordinato, e voluto,checiò fi fa-
ceffe nel mortaio pian piano pigliando poca portione per volti-. :

efiendo, che nella pila, doue è ri polla tutta la quantità dei’Antido-
to, non ila credibile, che fi poffa confeguire il propollo fine da voi
Sig.Speciale dalForno, fuggendo il medicamento, per dir così, &
cedendo al peftonevntogià d'opobalfamo ne! feltrane fue parti >

come ordinaua Galeno. Et quello voi lo doureftecosi ben fapere,
comelo fapetia io, métre in Milano faceua lo Speciale; imperoche
Tempre, che habbiamo òalmeno, che hauete voi, perche io non_.
più in cotelle cofe m’efercito, ad vnir, ò diiioluer qualche elettua-
rio, ò Ila lenitiuo, ò diacatolico, ò d’altro più fodo, & fiffo,ò pur
ancora aliai molle, comeè’1 firoppo, ò mele rofato, con le folite li-
quidedecottioni, ò communi,ò cordiali,che fieno, folete pian pia-
no, & à parte à parte nel mortaiolo fpargerui alcuna delle predette
liquide decottioni; e così mefcolando,e peftando bene,cógiunger,
& vnir’vno,òpiù corpi infieme, quantunque la medicina fia poca,
e fouenteancora fenza alcun lentore,ò vifcofità. Quindi è che vo
lendo,& ordinando Galeno, che le cofe humide, &alcun’altredi
qualche lentore partecipi, fi riduceffero à fotiliflìme parti,che tan-
to vuole inferire,& denotarci con quella parola ( laeuigare ) col
vino,ò conaltri liquori,quandofcrifie (bmnes auté liquores vino
debent perfundi, & vt lòluantur,&ad Jaeuigationemfiant idonei )
& piùa baffo ( gummi quoquemacerare vino oportet; idemq; tu
priuatim, tu cu thuris lachryma in pulueré laeuigare ) vedendo,
che ciò male fi poteua efequirecol peftare;per la qual forfè ragione
penfo,che i Temi di napo,& di tlalpi pereffer vifcoiì,&alquanto te-
naci fi pocederòpiù ageuolméteridurre a fottiUlfime partife co)



vinofi difiblueflero, chefe foli follerò, come egli prima facci? t_#9
pelli,& ripetti nel mortaio: ci daad intendere,ch’ci non vuole,che
a quello fine fi petti la Teriaca; & in confeguenza, che ila fuori del
fuopenfiero & lontanaall ai dalla fua intentione quella maniei?L<
di così fare: Ma che più tolto, perche pettino gli humidi, egli
aridi minimi, & indiuifibiii corpiccioli mcgliocongiungerfi,o
riunirli, fetta, chegli vniàgli altrinon benvniti tai’horafi feof.
tino,& che ’1 mele s’inalzi bollendo, ò almeno, come fe bollir vo
Ielle; ci vogli dire,che dobbiamo volgere, & riuolgere, mefcola-
re, e muouere con diligenzatutta lamalia del medicamento: come
ben lànno quelli nottri Speciali, & iòleuano ancora far quegli di
Venetiaà mio tempo; i quali, non è da credere, che non ollei uinq
ancora l’iftdfo, hauendogiacon l’efperìenza di tant’anni perfet-
lionata,& in modo regolata, ò per dirmeglio aflìcurata la maniera
di tutta queftacompofitione;che poco più potrannoi poderi ,&
quegli,che nei futuri fccoli eferciterannaquella operaticne, ag-
giungerui ò fi riguardi la ficurezza, òla facilità d.l comporre-»,

Non è molto accomodata quell’opinione(per quanto credo);
alle parole,che Galeno vfò,ò vogliamo pigliar le Greche, ò i’ittelie
Latine. Le quali ellendo dueprincipali, che fole feruonoal propo-
li to noltro, vna lignificatricedelfoperatione , & 1-altradett’iftro-
mento, col quale i’ha daefequire la dettaoperatone;andremo noi
breuementeconfiderando l’vno, el’altro,sfilzandoci perlaconue-
nienza,che deehauerei'inftromentoconroperatÌQne,quanto più
facilmente potremo moftrarui, e dami molto meglio ( Signor
Ottauio)ad intendere l’intentione, e la vera mente di Galeno di
quello, che v’ e fiato datoad intendere, e dimottratofin’hora. Vlà
Ga’eno nel tetto Greco quattro parole le quali da gl’interpreti la-
tini hora fono tradotte in vnmodo, &hora invn’alcro; Due delle
quali fi riferifeono a dueanioni ; & due parimentedimoftrano,&
raprefentano alcuni inftromenticorrifpondenti, & accomodabili
à quelleattimi. Ma perche due di quelle vengonoviate da Gale-
no tolo nella prima vnione di tutti gii corpi fatta già nel mortaio ,

tradotte nel Lttino con quelloverbo (terrere) quàtoaH’attione;
& quettonome ( cochleari ) ouero,comefcrifie Martiale Rota_*
( tudicula all’mttromento, &habbLmonoida trattato



f*r liora'quellaoperatiòne,ches'ha da fare,quandoè ripollo VAn-
ti dot ) nella pila per ipacio di feffanta, ò quaranta giorni ;non è ra
gione, ne occorre, che pi ù parliamo delle due prime, hauendone-»
anco nella pallata confideratione detto a baiianzaj Ma fi berte dii*
ài tre due,che riguardano il fecondotempo principio dall*Vniorte
che deue nel predetto fpacioriceuere tutto il me licamento. H >ra
di quelle due parole, vna ancora, com’io diCeua, lignifica l'opera-
tiorìe, & a quella fi riferiteci l'altra rimira l'in(troniento,chef me
per ben condurrà fine,& eterei tarela predetta óperatiòne. Quella*
che mira, & cdimoftratricedeli’attionejches’hadafarejne Gré*
Co viene éfplicata con quelo verbo (coptin) ò (copto) nel
prefentedeìi'indicatiud. Quella, cheriluona l’infiromentoè no-
tato co quello mine ( Mochios ) la primaViene tre volte in quello
propOlko replicata, & è daH'Andernaco Tempre tradotta, & fatta
latina con quelloverbo ( tundere ) ò ( contundere ) comeall'ho-
ra, quando lcriue ( & ve&ibus ferreis adamullìm puris continen-
ter tundere ) & quando poi dicepiù a baffo ( praefiaret aUtem in
fole contundere) & al firìe, douepoco doppo fi legge così (atq;
fecundum quatuor, aUt quiriqueclies fimilitcr in fole contundere)
quella medefima viene diuerfamente dal Rotta tradotta, perche*
egli vna fol fiata fi ferue dellavoce accettata dali'AndernaCo nella
traduttione delle prime parole, fcriuendo in quella maniera ( atq;
ferreis rutabulisdiligenterextenfis, fineintermiliìonecc ntanden-
da ) Nell'aitre due fiate, nelle quali rende latino l'iflefio verbo*
via per maggior’efpliCatioriedi q uello quella parola commi feere
interpretandolafecondaieritenzacosì mdius eliaUtem Theriaca
in fole commfcere &la terza in tal modo ac poli quatuor, aut
quitique diesrurfus in fole ipfam eodem modo cOmrmfcebimus.
La feconda parola,che ci dinotal’inllromtnto,vieneancora ella tre
volte in quellopròpolito da Galenoreplicata, mafotto vn'ifteffo
nome tradotta Tempre dall'Andernaco; & lòtto vn'illeffo
fempre, ma però diuerlò da quello, che vfò TAndernaco, refa lati-
na da MartiakRotta jchiamandola quello in ogni luogo veftis &

quello rutabulum. Hora fenoi confidereremoì'vna,& l’altra di
quelle due parolecosì nel Greco,come nel Latino e leconferì remo
ttóaue>kciiraéfó,comecredlo,conofceremoqùeilo,checih bòia



voluto Galeno insegnare, quando fende,che ( veélibus,ve! ruta-
bulis ferreis oportet cohtinenter tundere,atq; iteru polt quatuòr,
velquinque dies in fole contundere) quanto appartiene al tetto
Greco iom'efpcdirò pretto, moftrando la varietà de lignificati, fe
non in tutto, in parte almeno, che tiene 1*vn’è l'altra parola, ma_»
molto più quella, che v;ene a dinotarci J'attioneregittrata da Ga-
leno nella fualingna foctola voce giàcitata (coptin) tra le varie
dunque, e diuerfe (igni ficationi, cheha quello verboapprefiògli
fcrittori Greci, e tra molti lenii, ne i quali in varij luoghi da va-
rij autori vieti prefo,fuole anco tutte quelleattioni, che breue-
mente racconteremo, inferiore, & lignificare, cioè diuidere, feri-
re, battere, imprimere, peflare, crollare; che così apuntoritroue-
rète nel teforo della Greca lingua regillrato prima lotto lalitcera
Cappa nella parola, (copto ) & nella tauola con quelle parole-»
raccolto (copto feco vulnero caedo,impello, cudo,tundo, obtun-
do, fuccutio; ) & fe hene ve ne fono molte altri, nó però m’occor-
re cercarne più, poiché m’hànoalcune di quelle à haftanza feruite.
Chi più ne vuole, ò nò mi crede, vadi al citato theforo,econofcera,
chenon è ingannato. Se tutte quelle operationi fonoraprefentate
in diuerli luoghi da varij autori con quella fola parola (copto)
vfataTempre da Galeno nelle citate fentenzedel quintodecimoca-
po del primo libro de gli Antidoti,& è lecito à voi rittringerla ne
i detti luoghi ad vn’operatione fola di pellare lignificata có quell»
verbo ( tundere, ) ouero ( contundere ) & aderire, che voglia-»
Galeno darciad intendere, chebifogna pellare la Teriaca feti za al-
cuna intermilfione doppo, che fara trasportata dal mortaio nella
pila; & quello noncon altra ragione,fe non perche tra molte figni-
ficationi, cheha l’efplicati parola (copto) &trà molti fenfi vie
quello ancora, che rifpondc al latino nel verbo ( tund re ) ouero
(contundere) perche di grada Sig. Speciale, e voi Signori fuoi
Confultori, non fara lecito à me pigliar quelTifteffa in alcun'altro
fenfo, & in alcuna delle predette fignificationi, con d ire, che hab-
bia Galeno voluto infegnarci, & auifarci efler bene,anzi neeelTa-
rio, ri polla, che s’haura laTeriaca, e portata dal mortaio nell-*
pila, ouero, comevoi d; te, dal calderone nel vafo, ferirla, romper-
la, diuidtrla,che il tuttovorà dire volgerla, bene, riuolgerla»»,



&agitarla con vtfinffrumento di ferro fenza tntermifllone per cer
to fpacio di tempo,replicando pattati, che faranno quattro;òcin-
que giorni 1’ifteffafattura, e doppofei, ò fette altri facendo’lme-
defimofinoà fettunta,ò quaranta giorni almeno, com’egli fcriue?
effendo,che fogliarifletto verbo dinotareanco le narrate attioni?
&feruendo aliai meglio ( come dimoftreremo) l’inftromento,col
quale lì deueciò fareallenoftre,chealle voflre fognateoperationi?
Le quaicofe, fe voi Sig,Ottauio, non intendefte, & quefta, ò per-
che non fapefte, ò perche non volefte feruirui del theforo Greco,&
bramarefte forfè più facileteftimonianza, ò più breue cognitionc
di quefta;oltre,che l’haurete nell’efplicatione della parolaLatina,
la potrete anco fra tantoriceuere dal dichiarationc
di quelli duo verbi Latini ( dilonco, ) & ( difcindo) perciochc-»
Vvn’è l’altro lignificano fquarciare,& rompere; doue conofcere-
tecon modo facile nel Grecola parola comportaraprefentatrice di
fimil’attione, etter quefta comune ad ambidui diacopto)&ciò
breuemente fia detto, quantoapartienealla prima delledueparo-
leGreche fignificanti fattione. Refta, che confideriamo l’inflro-
mento regiflrato fotto quello nome (mochlos) Ha come appare
nell’ifteflòTheforo, quelloancora diuerfe,& varie fignificationi
nel Greco ; ma,quanto io poflò però vedere,neflima,la qualeporta
propriamente corrifpondere all’attione dinotata con la
coptin ogni volta,che venghi interpretata peftare jmpercioche-»
ancora, che non repugni, pollino condiuerfa forma d’inftro-
menti variecofe, & invaria maniera peftare,che Galenoparlando
delloStorace,& del Galbano nel citato capodel primo de gli Anti-
doti, ditte piftillis, autve&ibus ferreis prius cófra&a, contufaq;
Tuttauia, quandofi tratta dipeftare nella maniera predetta,&per
confeguir ilpropofto fine dal noftro correttore dei pattati errori,
pare, che ciò ne fi debba ne fi pofla fare con altro, che con l’inftro-
mctoproportionato,&corrifpondentenominato peftello,peftato-
io,ò peftone; che perciò fouenteGaleno ne i libri delle compofirio-
ni dei medicamenti, in quelli dellaTeriaca, & inaltri ne fece men-
tione,& lo chiamò,fe non attingano, nella fua lingua yperos hor à
queft'inftromento propofloda Galeno nel primo libro de gli An-
tidoti con quefto nome mochlos rifpondono nelLatino cotefti



f ve&is,phlangcs, fuflis, quopreaeuto, & praeuftoerult VlifTei
oculum Polyphemo, peffulus, repagulum,fera, ) &come vien«L>
dalRotea quel luogo tradotto (rutabulum) perciochein tutti
quelli fenfi è flato vfato da i buoni fcrit tori,comenelPifleffoThefo
ro rilegge. Lafcieremo perhoranoi l’efplicatione delprimo,&dell*
vltimonome, per haueré àparlarne poco doppo nella confìdera-
tione delle voci Latìne,& vedremo fealcuno degli altri rifpódeme
glio all’atcione lignificataci dal verbo (coptin) fecódo la loro,oue-
ro fecódo la noftra intelligenza. La parola ( phlanges ) à noi ferue
molto,adelfi pochiffimo: perche có quell’inflromento, quantun-
que vario,e diuerfoapprettò vari j,ediuerfi icrittort,c’habbia il li-
gnificato, potraffi bene rompere, lacerare,diuidere, & muouero,
mefcolando il medicamento, ma non giàben peflare ; efiendo, che
ci raprefenti quellovocabolo alle voi te alcuni baflonilunghi lènza
nodi, quali furono perreìatìone diPlinio quelli,che primi feriro-
noà gliAfricaniper armi, métre guerreggiarono gliEgitij :tal*ho-
ra fi prende per quelle llàghe, che foglioho porr’in opra i facchini,
quando vogliono (ottenere, ò portare da luogo, a luogo cofe di
molto pefo: tal voltaci accenni cerfaltnbaffoni lunghi, e roton-
di, foura ì quali coloro,cheacconciano, ò fabricano leNaui le fo-
glionoappoggiare, tirandole dalmare all ito, ò fpingendole dal
lito al mare tutti, com’iodiceua,lignificati poco à propolito per
peftare, nulla per pettare in quella maniera, molto per romperò,
agitare, & mefcolare. Quellomedino (copriremo ne glialtri
nomi,& fe con diligenzaglielimineremo tutti, non ritroueremo
chealcunodegPinflromenti lignificati dalle voci loro, polla rifi.
pondere,&Oportunamenteferuire all’attione pretefada co fioro*
E chi non fa, che fe piglieremo queftavoce, come fignificatrico
d’vnbattone dii formatale, qualeraquello, con cui tratte Vlitteà
Poliphemorocchio, ci potràagiatamente feruirc per rompere, o
mefcolare, ma non già per pettare in quellamaniera la medicina?
Ala fe Tara intefa,e pigliataPiftefia voce, comeraprefentatrice d’vn
‘catenaccio, ftanghetta,cliiauiftello,'chiufura, ò toppa, come dir
vogliamo, che tanto dinotano quegli altri nomi ( repagulumu-,
pefulus, fera ) à che feruirà Pinftromento, ò in qual maniera farà
buono ? poco inveroàpeftare, ma nulla à peftare in quelraodo,8c



perpoter confeguire il fine propofto da quello noftroauerfariodi
maniera > che fa meftieri doucndo Signori miei l’inftromentolèr-
tiire per l’operatione, direche’l verbo fi debba prendere in fenfo
corrilpondente,& in conleguenza, che male polla quella parola.*
( coptin ) nel Greco tetto fignificare quello,chevoi dite,ò pigliar-
li nel modo, che voi credete * Et quelloper hora batti intorno IjL*
fpeculatione delle due parole *

Ci retta breuemente difcorrere fopra le voci Latine; dalle quali
potremo ancora conofcerela mente, & l’intentione dicoloro, che
hanno interpretato Galeno.Traduce l'Andernaco, compio diceua*
la parola Greca ne gli vltimi tre luoghi portati da noi nella lingua
Latina con quello verbo (tundere) & (contundere) pigliando
l*vno,& l’altro nella medelima fignificatione. Hora s’hauefleà far
quefta voce volgare, bifognerebbe certo, che a voftro modo fi di-
celle Tempre ( peftare ) prefo nel proprio fenfo e nel Tuo più tiretto
lignificato : Ma non potendofi queft’operationecosì rillretta fen-
ica opportuno inftrométo eiequire ; dourebbe diragione l’Ander-
naco, le così l’intendefie, proporli vn’inftromento conueniento »

& aliai proportionatoà quefta operatione: perche fe ciò nò facelfc
dimoftrerebbe di certo,& ci darebbe ad intendere ficuramento,
ch’egli non prefe quella parola (tundere) inlènfocosì riftretto,
hora vediamo, có qualinftromento egli vuole, checiò fi facci. VTa
Tempre nel Latino quelloautore, mentre ragiona di quello, che-»
viene nella Greca linguachiamato ( mochlos ) laparola ( ve&is )
ò ( ve&ibus }come habbiamofouente nella fua traduzione villo.
La qualeancora ha diuerfi fignificati, ma niunoperò,che ferua all®
operatione di peftare, nel fenfo predetto, che perciò la diftinfe Ga-
leno nel primo de gli Antidoti del peftello, ò peftatoio, come dir
vogliamo, inftromento apropriato al peftare anzi indi così chia-
mato quando parlando d'vna lìeue frattura, chedeuono rìceuere
lo Storace,& il Galbanoprima, che fienoliquati, ditte ( prius pefi*
tillis, feuve&ibus ferreiscontufa,confra£aq;) il primo lignifi-
cato di quefta parola apprettò i Latini nella noftra volgare rifiiona
(catenaccio) inftromento,òlìadi ferro,ò di legno, col quale-#
chiudiamo le porte peralficurarci,che niun vi polla entrare dinota
incora, & fi prende in veced’vn palo, ò fia parimente di ferro,ò di



Ugno con cui (cgliono icontatimi, & i fabrì volgere , ò
re alcune cofedi molto pefo: tal’hora ,& appretto alcuni lignifica
certi altri inftroraenti limili, e quali dell’iftelfa forma,atti certo
per girar, e uolgere fottofopra qualchecofa, mal atti per peftaro >

inettiffimi per peftare nella maniera predetta,fono chiamati al fine
con quellonome quei ferri, ò quei legni, che incapoà torchi ri-
porti, ferueno per rtringerli bene,e menarli intorno. Ci dimollrò
chiaramente, s’ionon m’inganno, Oribafio medico antico quel,
ch’egli intendeua, &<he fòrte d’inrtromento forte quello, che fi
deferiueua,& fignificaua con laparola [ ve&is ) nelle fuemachine
al capo vintifei nel tripafto d’Archimede; & al ventefimo fettimo
inambedue le figure diFabro. Confeglioui , &pregoui Signori
miei che l’andate a vedere : perche io fra tutti quelli fignificati no
ritrouo, che polla l’Andernaco fotto quello nome proporci inftro-
mento conueniente,& atto all’operatione propofta da voi; & in_D
confeguenza non credo, che habbia intefo quel verbo ( tundere ) ò
( contundere ) à gurto voftro,ma fi bene nel modo, & nella manie-
ra, che intendemonoij perche ogni formaci ferue per rompere,
&agitare mefcolando l’Antidoto, & è quel verbo pigliato ancora
damolti fcrittori, come voglia lignificare, percotere, rompere, e
diuiderejil che tutto fi dee nella Teriaca fare,agitandola bene,rom-
pendola,& difunendola-colmefcolarla à fine, che porta ogni mini-
mocorpicciolo, meglio vnirfi ad ogn’altro minimo,& farli il cor-
porutto omogeneo, ed’vnafola conditionein ognifua parte nel
tempoconueniente; & dalla natura, à cui l’arte porgemano, &CJ
aiuto, prescritto* Et quello è quantoalle parole tradotte dall*
Andernaco.

Che in vero anco piùchiaramente dalle parole delRota fi fcuo-
pre rintentione diGaleno, & lamente dell’ifteffo traduttore; il
qualejcom’io diceua,vna fol volta nelle tre rapportate da noi fi fer-
ine di quello verbo contundere, & dueripiglia nell* ifteffofenfola
parola ( commifcere ) hora, Signorino vorrei fapere prima quello
da voi,fe fate alcuna differenza dal peftare al mescolare ? Io sò,che
direte di fi, poiché nel voftro libretto leggo quelle parole ( aliud
enim eft mifeere, aliud tuderee ) come credo che fappia ogni mini-
mo (pedale « Vorrei; che mi dicefteancora dipiù > fe voi penfatc*.



cheti comandi 'Galeno nelle tre citate fenterize oue folò parla dd
medicamento trafportato dal mortaio nella pila, vna colà fola , ò
pur due ? cioè, fe ci voglia dire,che habbiamo foloàpeftare laTe-
riaca, ò folo à mefcolarc ? Voi non potete r ispondere, ch'egli in-
tendafecondo il Rota, che s’habbia ìoloa peftare, perche la parola
ì*atina, ch'egli vfa, dimodraaltrimenti, dicendo due volte ( còmi
feere. ) Ne mi potete meno dire,che c’infegni, & comandi à far f
vn’è l’altro, perocheSempre via GalenoTiftefiò verbo il quale fe-
condo voi non hai’vno,e l’altro fignificato. Dunque bifogna,che
convelliate,che voglia intender Galeno,che s’habbia foloà mefcola
re; e per confeguéza,che intenda il Rota, quàdonella prima fenté-
•za dille( fine intermilfioneCótudere) l’iftefio, che s’haueffedetto
( fine intermiflionecommi feere ) effondo piti ragionevole, epiù al
vero conforme,quando s’habbiano tre parole ridurr’ad vn fonia
accomodar * vna alle due, che dueall’vna, come farebbe,fèmi di-
cclfo, che volefie intender per ( comifcere) ilRota ( contundere. )
Il che molto più chiaramente fi conofce, mentre , che noi confide-remo l’inftrométo propoflo dall’ifteffoRota per elequire tal opra
inftromentoaccomodatiflìmo per mefcolare, ma non già,chebene
cipotelfo feruire à peftare, chiamato fempre da lui con quella voce
( rutabula fvoce, e nome vfurpato nel noflro fenfo da Gollumella
nel duodecimo libro al capo decimo ottauo; ma più chiaramente.#
ancora al capo vigelìmo,mentre fcriuecofi ( Deinde, cu ttbi vide-
bitur mediocri ter calere defrutum, reliqua aromata contufa, &C-
cribrata paulatim infperges, &iubebis rutabulo ligneoagitari,
quod decoxerit ) il che vuol dire quando poi parerà à te,che’J vino
cotto fia mediocrementefcaldato,fpargeraià poco à poco ilsellan-
te dcgliaromati, & comanderai , che fi muoua, & mefcoli bene.»
con vnrotabolo di legno tutto quello,cheSarà confumato. Voca-
bolo dechiarato daTello lòtto nome di quell’inftromento,che-»
vfano i contadini per far cadere il fuocodal forno,quando voglio-
no cucinar il pane, &efplicato da alcuni per vna fpatola: ma_*
■chiamato da Adriano Turnebo nel Settimo libro dei fuoi Auer-
farij al capo vigelìmo fecondo, con nome di pala, métre fcrilfe così
(Forcipcs, & Rutabulum ad focum, ignemq; pertinent, nos
*rulgò tcnaces* veUenasulas, & pqlam vocare folemus )



Di modo che non quadra,ne ben risponde alle parole, che vfò Ga-
leno ; ò fieno confideràtenel Greco, ò nella traduzione Latina»»,
quello vortro modo di pertare. Il qualeancora ci pare fouerchio,.
vano,fenzafrutto alcuno,& ridicoIofo,imperoche efsédo già il me
kcongiunto alle Ipecie, & le fpecie vnite,eben mefchiate col mele
nel calderone,& indi ripofte nel hauendofià giunger più
cofa alcuna, ne triturata, & fecca,neliquata,&humida, à tutta-»
lamafia del medicamento chiede anco fecondo voi l’occafione di
peffore, perche fe bene noi vfiamo ( parlerò come s’io folliancora
Speciale ) peftare tal’hora qualchemedicina compolla di più cor-

fieno lòdi,ò liquidi,& humidi nelmortaiolo, no però,quan-
do formiamo vna medicina drvn corpo folo, benchécomporto di
molti prima, così lecchi, come humidi la douemo pertare, nemai
la pertiamo; Ne vidfiomai, che fpeciaIeaJcuno,douenda vnire alla
Calfia qualcheportione di fpecie di Inera, ò d’altra cofa triturata»»
già in altra maniera,che mofcolando la cògiungeffe. Non fò fe voi
nella compolìtione d’alcuni medicamenti leruate quellaregola, &

fe fpargendolo Scamonio poluerizatonel diafenicoandate mesco-
lando, ó pertando il corpo, & la mafia di quello elettuario nel pa-
iuolo. Io fò, cheli mefcola bene con vna fpatola , òmeftolino di
legno, come vogliamo dire, ma non fi pefta, perche ci balla Tagl-
iarlo, & ben meteolarlo per confeguir il fine deirvnione, ne ci oc-
corre pcllarlo. Molto meno, fi dee la Teriaca doppo fatta pellare*
potendoli col mefcolarla ( come voi dalla ragione quali sforzato
confortate tallhora } confeguireTifteflo intento. Ma ditemi incor
tefia, che pretendete di pertare, & qual corpo credetepiù afiòtti-
gliare con quella voftra Sottile tanto,quanto men vera operatone?
Non potete dire il mele; perche già Galeno nelTiftefiocapo degli
Antidotichiaramente infegnò, che non fi deuono i corpi di fua na-
tura liquidi, &humidi triturare, ò pertare, quando fcrifie così ( là
tius eli enim ipfum natura humidum non contundere ) meno po-
tete dir le fpecie( fe ben che voi non v’arroflite dirlo ) perche di già
fono ridotte àfottilifiìmij&indiuifibili corpiccioli,& non riceuo-
no diuilione minore. Forfè direte tuttofi com porto ? bene ; ma vi
dimanderò fubito có qual fine? &fe correggendo voi Hello dicefte,
àfin che fefufiero difuniti quei minimi, & atomi corpiccioli, fi



rìuniflero al tutto meglio; ò perche fi fuegliattero le qualitàde gli
ingredienti. Io vi dirò,che quello fi puòcon maggiorficurti, &
aliai più agiatamente confeguire, mefcolando, & dimoriendo bene
tutta la malfadel medicamento, che non fi farebbepeflando : la_»
ragione giàrapportai, ne la voglio più replicare; ma voglio bea.,
conchiudere, & di nuouo con verità dire, che è vana, fouerchia,

& ridicolofa quellaoperatione, La quale tant’è lontano dal vero,
che fia lodata, & approuata dalPeccelkntifiimoCollegio di Pado-
va, quanto che, comecredo , emiparehauef intefo, ha dato più
tolto occafione di rifo, edimarauiglia à quegli Eccellentifiimi
Signori Medici, &efercitatiffìmifpecialidé’noltri tempi;così co-
meanco in molt’altri luoghi partorifeerifletta ma rauiglia, perno-
direPiftefla occafione diridere. Et quello quantoalpeftaro-

Se fi debba, mefcolare laTerìaca al Solcai
G GIVNGE nelPifteffo capo quello iltelfo moderi
nocorrettore de pattati errori,& vuole, che pecchine,
e non poco errore commettino gli fpeciali di Venetia
& alcuni altri perche non fannoPoperationepredetta,’

ò ila uìcicalare, ò pettare, Porto i cocenti raggi del fole, Ma s’io
non mangano, chepur ionon ingannarmi, egli di gran lungas’in
sganna; perche quando licompone la Teriaca ne i debiti tempi, 6
(ìa nel fine dellaprima vera, ò nel principio delimitate, come pare,
che Galenoci accenni; non fabifognonellaprima fermenta
di feffanta giorni maggiorcalore, di quantoci fuole in quella Ca-
gionePariaapportare, Paria, dico, fouerchiameatein quei duome
li fcaldata dal fole,che ci offende taPhoracotanto,cheapena fipuò
(offrire. E perche, di gratia Sig. Speciale, febafterébbeogn’hora,
che Paria fi confcruaffe nubilofa per tutto quél tempo,che fi dee-*
mefcolarePAntidotola tepidezza d’vnaftufa per poterlo con vru
calore fimilea quel del fole mefcolare,come.voi nella feconda oppo
iìtione, ò permeglio dire nellarifpofla alla feconda oppofitione-*
guidato dalla ragione pur vna volta,, &affretto dalla verità, con-
feffate : Non baderànelPeftate quel fouerchiocalore, cherendei
l’aria,& non feruiracci folo,perche fipoffamefcolando ilmedica-



mento, ecitarraVirtu de 1lempira, & farli,che conPintemo, SC
innato Tuo calore; primo, eficuro artefice d’ogni concottione,fi
polla quella medicina ben fermentare ? il qual calore creder fi de*
uè, che tantopiù vigorofo fi ritrouine gli Antidoti compofti à
Venetia, quanto che molto maggior quantitàfi formi in vn cor-
po folo,ouero in vn fol pelo pericoli dire in quella inclitaGittà,do-
ue tutte quali lenationi d'Europa «Scorrono per hauernejdi quel-
lo> che forma ua Galeno,& fi fuolein altri luoghi formare: elfcn-
doche molto meglio ( come ben dilleil Siluatico, e ci dimoftra_#
Tefperienza) fi conferui il calore nel medicamento dimaggior qua
tità, che in quello di minore * Ver èche quandoriftefia madicina
fi componete nel freddo verno,mal fi potrebbe ne ancoriporta, e
mefcolata bene fotto i raggi del fole,la cui forza, e*l cui calore pa-
re, che in quei tempi languifca, cuocere , ò fermentare. Cheper
ciò bene, e con ragionebiafimò ilCollegio diPadoua, chenon fi
doueffe, ò Teriaca, òMitridato nel fine dell'autunno,ò nel verno
componere. Nel che parmi.( efia dettocon ogni rifpetto) ehzj>

qualche fiataà Venetia s’habbiamancatola nella fiate quell’attu-
al, &viuace calore de raggi del fole fi dee più. torto
che ricercare: perche la virtù del fole, come dipadre vnjuerfale di
tutte le colè non è diffufa folamente,oueferifconoi fuoi raggi;
ma quali infiromento di quella virtù formatrice la quale più forlc
fù conofciuta da Auerroe,cheda Galeno, rifiede nell’aria,penetra
l’acqua, etrapaliate terra, comebene,efottilmente c’infegnòil
Poeta mentrecantò

Quando* lpianeta, che diftingue ì*hore*
<sAd albergar col Tauro firitorna
Cadervirtù dall9 infiammatecorna,
Che <r>efie ilmondo di nottelcolore*•

&{e folquelche fmoftraà noi di fuore
Larualle ,ei colli di fiorettiadorna ,

Ma dentro, douegià mai nonfoggiorna
Crauido fa difi’l terrestre humore* .



Ma tralafclati quedìdifcorfi,cheforfè non faranno per voi.Ve-
diamo di gratia fe'l mefcolarla Teriaca al fole c precetto, & aflòlri-
to comandamento,che ci fà Galeno, ò fe è puro confeglio; c fo
fiaconfeglio, {copriamo ancora più inanzi lacagione, e’1 fine di
quello configlio; efe fi può queli’idefiò fine in altra maniera, con
via più facile,e con minor incommodo confeguire; principalmen-
te in vna Città, nella quale fi forma, compone grandiflìme quan-
tità di cotefio Antidoto in vnafiata, come è folito fpefiò farli nel-
laCittà diVcnetia. Dice coli Galeno doppo, che ha deferìtto,
& infegnato nel quintodecìmo citato capo tutto’lmodo di com-
ponete laTeriaca; ripigliando quello, che nel mefcolarla fi po-
trebbe fare ( prasftaret autem in fole contundere,nam ita citius
omnia in vnitatem coeunt) cioè farebbe meglio mefcolar la Te-
riaca al fole, perche cofi facendo, tutti i corpi, che fono concorfi
alla compofitione,pìùprelìos'vniranno, efi giungeranno infic-
ine. 11 che tutto riguarda principalméte quell’vnione, che dee il
medicamento riceuere nel termine di quaranta giorni almeno, di
modo, che il fine di mefcolarla al fole non è per neceffità, ne per
migliorare in bontà cofipreciolà medicina fecondo la
diGaleno, ma folo perche più predo s’vnifchino tutti i femplici,
&ella più prefto riceua,& acquilii quelt’vnionechiamata da alcu-
ni prima fermentatione; la quale però non perderà,ma con vn po-
co di piùtempo farà per riceuerà pieno, quantunquepoco lungi
dal fole, e fuoiraggi fia molla, dimenata,&rotta. Hora vediamo
noi, fe fia meglio, c fe citorni'più comodo incaminarfì
d’acquiftareilfinepropodo infarecotal oprafotto i torridi, e-»
cocenti raggi del fole; ouero difeofti da quello agitando, emuo-
uendo per maggior fpacio di tempo, econferuando più lunga-
mente nel fuofiato fenza punto feemare l’iftclfo medicamento?
Io fonoficuro, che nilfunodi fano ingegno, & che sàcosì bene,
com’io (perche l'hofpelfoà miei tempi olferuato) che molte fiate
à Venetia in vna fol volta, ò, come diceua di fopra, in vn fol pefo
fi forma vn corpo di Teriaca, e cofi anco diMitridato di fiecen-
to, ottocento, etal’hora dimille libre , &che fi riponga forma-
to ch’è, in vn fol vafo ; percioche à dir li vero prima, che fia fer-
mentato il medicamento non fi puòdiuidere lènza guadare la_#



Japortioriè, eia fimetrìa,conla quale fi rifpòndonoinficmeqtiel
femplici,che nell’Antidoto fonoriceuuti: perche noneffondo quel’
corpoancora fatto omogeneo,cioè d’vna ifteffa natura fecondo tut
tè le fuc par ti,potrebbe facilmenteaccadere,chemaggior quantità
d’alcuni de gl'ingredienti,& minore d’vn’altro fi ritrouaffo in ciaf- 1
cuna delieparti diuife: fon ficuro, dico,cheniuno di fano ingegno
auuertendo à quello, efapendo quanto fono l’abitationi à Venetia
molte,à fe rtefie qualicongiunte, e pocol’vna lontana dall’altra ,>

principalmente nelle parti vicine alla piazza , che chiamano loro
Marzaria, douekantiano molti fpeciali compofitori ditàl’Anti-’
doto, & che bifognerebbe ò fopra le loro cafe, òin parti
ricercarti fole, non fia per conchiudere con ertomeco, che fie me-
glioaffai, & che apporti feco minor periglio, fe fi procurerà haue-
re vn poco più tardo l’ifteffo beneficio, e confeguire la medefima_>
fermentatione, che riceuerebbein quaranta giorni l’Antidoto ag-
giugendoà i feffanta, & à più anco fe fie mertieri ; che hauer a far
ciò, e douere ogni tre, quattro, fei giorniriportarlo al fole: effon-
do, che tanta quantitànon fi poffafenza granrifchio,e pericolo di
rompere tal fiata il vafo, douerifiede il medicamento ; e fenza pèr-
derne portione con grauedanno de i compofitori, edi così precio-
fa medicina, portare, riportare da vn luogoall’alrror Ma mi par
à vedere il Sig.fpeciale dalForno porgerfi inanzi tutto ridente con
dire t ch’egli hà di già rifoluto queftaragione, & infegnato lama-
niera diprouedereal tutto, & potere fenza pericolo alcuno corù*
ftrada più facile, e più ficura ogni Cbfaefequire. Et è vero, ch’egli
crede in duo modi hauerci rifpofto,mentre volendonel fine delfuc»
libretto leuare vna fimii'oppofitionepropofta prima,& qualipre*
tlifia dall’acutezza del fuo intelletto dice, che fi proucderà al tutte»
ógni volta,che fi faccino molte dofi feparate & che ogn’vna farà r i*
polla entro vn vafo diftinto capace di trenta libre incirca ; percio-
cheageuolmente, e lènza pericolo alcuno fi potranno coli tutti i
vafi portare in ogni luogo 1, benché lontanoper riceueril fole_j•
E nella terza oppofitione dice ( fe ben ch’ei parla più torto in quel
loco del pertare, che di porla al fole ) che fi potrannocoterte dofirii
trar fuori di quei vafi,oue fono,e riporle invn mortaio di bronzo»
ò di pietra* E veroche fe ben dice vno >credo io, che intenda,



che voleffe anco dire in più d’vno; perche farebhono moltopiù gra
ui, e meno portatili i mortari ò dipietra, ò dibronzo, che fodero
fe ogn’vno hauefle tanta capacità, che potefle contenere tuttala«*
Teriaca, che giàriporta fe ne ftaua nel vafo grande, che neanco voi
folodi tenuta di trenta libre farebbe coli facile à maneggiare,come
egli dice;douendoTempreneU’iftefiò vaforitrouarfi molta portio-
ne divoto, perche fi porta fenza, che n’efca il medicamento agia-
tamente peftare. Mael’vna, el’altradi quefte rifpofte rileuano
poco; & quanto alla prima, chiara cofa è, ch’ella non toglie la nof-
tra ragione, perche noi vogliamo, e didamo,che quando fi può
conminor fpela, fatica,& impaccio ottener qualchefine,& acquifi.
tar qualche cola bramata ndl’iftefla perfettione,e bontade, nella_i
quale fi può con maggior fpefa,e fatica ancora ottenere, fi dee Tem-
pre fuggire il più, & appigliarli al meno; lenon c’ingannaArino-
tele con quella farnofa fentenza ( fruftra fit per plura, quod poteft
fieri per pauciora, & acquò bene ) & all’incontro Tappiamo, che-»
ogn’vno vede i molti incommodi,che nafcerebbono,mentre fi com
poneranno per eflempiofei cento libre diTeriaca, à feparare, & à
farmolti peli, e diuerfe doli, ponendone trenta per dofe; fapiamo
sipari, che ogn’vno conofcel’accrefcimento della fpefa, che fi fa-
rebbe per efler tenutigli fpecialicompofitorimultiplicare, &ac-
crefceregli operarij,che vogliono,econ ragione deuono efler rico-
nofciuti. E con tuttociò ne maggiore,ne più eccellente perfettio-
ne acquifterebbel’Antidoto, ma folo verrebbe vn poco più prefto
ad hauere la prima vnione dei corpi riceuuti nellacompofitione,
ò la prima fermentatione, la quale puòancora nell’ifteffa eccellen-
zariceuer con poco piùfpaciodi tempo,nealcompofitore, ne-»
alla compofitione, ne alla Città, douefi compone, e molto meno à
Venetia d’alcuno incommodo. Di modo, che quefte voftre in-
uentioni Sig. mio poco vagliono, e chi v’ha configliato à direche
quello fia errore, e graue difetto nella compofitioneanzi dànoalla
vitadeglihuomini, come accennate nella rifpofta alla quarta op-
pofitione, v’ha troppo chiaramente ingannato, Però guardateui
perl’hauuenire, che quelli ifterti non vi dieno ad intendere, ò per
dirmeglio non vi fieno occafione d’errare in cofeaffai più impor-
tanti.La fecondarifpofta, ancorchépiù rimiri quel voftro peftare,
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che l'opra!* nel fole, meno però ci quadra, anzi dechiara, che lieto
poco prattico nella cognitione di quella proportione la quale-»
debbono hauere tutti i femplici, che vengonoin tal compofìtione*

Che però Galeno tal'hora diceua, che l’imperfettione d’vn folo‘
di quello era affai per fare, chenonriefca l’Antidoto in tutta eccel-
lenza, togliendo, e corrompendo quell’armonia, e quella giuflro
proportione, con la qualeconobbe l’Autore douerfi formare,
componere eoli nobile, epreciofo medicamento. Hora fè foffe>
dal vaio, oue tutta èraccolta la medicina, che non ha riceuuto an-
cora quella fermentatiene, & quella vnita, per acquillo della qua-
le lì fanno tante fatture,ripolla in piu d’vn mortaio, ò di pietra, d»
di bronzo che foffe, chi ci potrebbe aflìcurare, che foffe nella dìui-
(ioneTernata la medefima proportione dei femplici, fi che nell’vna*
€ nell’altra parte fi ritrouaffe l’illeffa conuenienza? Niuno di cer-
to, peroche facililfima cofafarebbe, che più d’vno, e meno d’vnal-
tro,cornea direpiù d’opio,e meno di pepe fi ritrouaffe invna delle
parti, & all’incontro nell’ altra maggior portione dipepe,ò canel-
la, minore d’opio, ò dicarne viperina fi conferuaffe, già chenon à
aneor fatta l’vnione perfetta, ne diuenuta la malfa tutta d’vna fola
naturale d’vn’illeffacondi tione con ogni fua particella. Oltre che
quàdo s’haueffeà fare quello coli fpefio, come da verofi deue fare*
èche per tutto’] termine di quarantae piu giorni co-
feruar in diuerfimortari l’Antidoto (le peròda molti,ediuerfi in-
tende lo fpeciale dalForno,perchealtrimenti io nonaccetto quella
per fecondarifpolla alla mia ragione ) ò tante volte fornital'opera-
tione,ritornarlo nel vaiò, edinono, quando fà bifogno, tornarla
al fole, rimetterlo nel mortaio. Sefi conferuaffe, e riteneffeper tut-
tofo fpacio, che s’ha da porreal fole, ne i mortari coll diuifo quan>
ta maggior gelofiaci darebbe, e quantopiù ci farebbe temere, che
ne l’vne, ne l’altre parti poteffero effer maibuone ? pofciache iru
quella maniera riceuerebbono quella prima vnione, ò fermenta-
tone fenza la debitaproportione di femplici di già rela
nella diuifione. Ma fe fi ogni volta nel vafo,& fi tornaffe
di nouoal fole nei mortari quàta portione fi fmarrirebbePquàtane
rimarrebbe attaccata ogni fiata nel mortaio? feperònóhauelle in
pronto qualchenobile decottione, conla qualeà guifa, quàdo dif-



61
folliate le medicine nel mortaiolo dibronzò, potefle lattare il mor-

ripor nel vaiò la lauatura.Maefsédo quellopreciofo Amido
toaltroché moftarda, ò diapalmaper dir comevoi , nó può patire
alcuna minima alteratione. Del qual Antidoto,fe in tal maniera fa
cendo,li perdeffe vna, & più volte qualche portione,chi ci potreb-
be alficurare, che inquello modo ancora nó fi rompefle la già mo£>
trata necelfaria proportione ? Di modo, che è moltomeglio, più
comodo,emeno dànofoappettar qualche giorno quelt’vnione,&in
vece di fare la predettaoperatone quaranta giorni nel fole, mef-
colare la medicina fino à i feflanta vicini al fole. Dilli fin’à feflanta;
percioche io credo (ne credo ingannarmi)che tanto volefieGaleno
inferire,quando difle,che farà più preila rvnione,fefia l’opera fat-
ile i raggi del fole,e doppo foggiunfe, che fi doueaciò fare per fpa-
cio dilèflanta, ò di quaranta giorni almeno; intendendo, ò volen-
bo darciad intendere, che quando fi farà queli’attione fotto i raggi
del fole* ballerà farla nello fpacio minore de i duo tempi propolli,
e faranno à fofficienza i primi quaranta giorni ; ma quando fi facci
difcolìi vn poco dal fole bifognerà trapalare fin’a feflanta,che in ve
ro quella differenza di tali giorni recitata da Galeno, eflendo dif-
ferenza dinotabile varietà di tempo,che viene ad efiere la metà pii»
nó fi dee credere,che vóga da vn’huomo tale propolla à cafo, e fen-
za alcuna relatione ad altro,che fi polla più prello, ò più tardi inJ
maggiore,ò minor fpacio di tempo ottenere:perche,fe ballano qua
ranta giorni per hauere quella primavnione nel fole,cheoccorreua
à dire,ò feflanta? efe feflanta fi ricercano à quell’illeffafempre,à che
fine diceGaleno,òalmeno quaràta? &fe nó fempre,quàdoballeri-
no i quaràta? e quàdo faràmellieri,che fi operi à feflanta? nó vedo
altra ragione di tanta differenza, che fi polla da quello loco hauere
fe non, che hauendo dettoGaleno, che quell* vnione li faceua più
predo (che è l’ideffo,chedire in minor fpacio di tépo.&in numero
minore di giorni)quàdofi mcfcolaua l’Antidoto al fole;&inferédo
neceffariaméte,chepiù tarda riufeiua (ch’è l’ideflo,chedire in mag
gior fpacio di tépo, & in più numero di giorni)fe fi mouea,&aggi
taua difcollo alquàto da i raggi del fole: ci volle determinare 1*vn’è
l’altro tempo dicendo, cheli douea far quefl’operatione per duo
meli, òalmeno per quaranta giorni ; intendendo, che quando ci



compiaceflimo farla nelfole, baftauanò i quaranti ] ma fenza folo
Infognerebbepalfarli,&aggiungerefino ài feffanta, perche febene
replica egli con dire (atq; fecundum quatuor,aut quincj; dies in-»
fole contundere) non però fegue fino al fine doue fi contiene tutto
*1 termine di duomefi dicendo, checiò fi facci nel fole,ma che fi
facci {blamente, continuando coli ( atq; id ex interuallo iterum-»,
atq; iterum dierum fex, autfeptem, vfquead duos menfes, atque
omnino quadragintadies facere ) che non fi può in vero l'vn'e l’al-
tro tempo rifferireaU’illelfa attione fatta nell’ili elfo modo per la»#
ragione detta difopra. Non è dunque neceffario, ne ci apporta»»
l'operar in cotal guifa meglioramento alcuno nel medicamento;
ma foloaffretta, &accelera quella prima vnione, e fà, che quello,
che nello fpacio di felfanta giorni fi otterrebbe ; con l'iltelfa eccel-
lenza, e perfettionefiacquifti,macon tante incommodità,quante
n’habbiamo raccontate, nel termine di quaranta. E Dio fa, fo
Galeno facelfe, ò haueffe all’hora, che infegnò quellomodo, mai
fatta quella operatione ne i raggi delfole ; imperoche dimoltrano
le fue parole, quando diceua ( praellaret autem in fole contundere,
&c.) E ci danno quafi ad intendere, che egli ciò non haueffean-
cora operato, dicendo, che farebbe meglio cofi fare, perche vereb-
bono tutti icorpi nel medicamentoad vnirli più prello. Cheper
ciò nel libro à Pifone, doue infegna à componer quello medicameli
to inellrema eccellenza no facci alcuna mentione del fole, ne meno
in quello a Panfiliano. Il che fe è vero, come e veriflimo, feguo,

che non folo non habbiano gli fpeciali diVenetia commelfo erro-
re, ò peccato alcuno, mentre fotto i raggi di cocente fole la Tcriaca
mefcolata non hanno ma chefieno degnidi lode, & chehabbino
fempreconforme algiullo, & all’honelto operato: poiché per pu-
blico decreto delSereniflimo Prencipe regillratonegliatti degl’
Illullriflìmi Signori alla giullitia vecchia, fono tenuti, ( ne pollo-
no, fe ben volelfero, fare altrimenti) per fpacio di duo mefi offer-
ire per 1'acquillo di quella prima fermentatione, mefcolando
ogni tré, ò quattro giorni l’Antidoto, che tal’anco è ,1’obligo fuo
conofciuto nell’iftello libro con la prefenza de fanti, & foprallanti
loro, che tengonofigillato il vafo, oue laTeriaca rifiede, La qual
attione, fe facefiero per tutto lo fpacio predetto fotto i raggi del



fole,commetterebbcnd forfè vie maggior errore, e cantrafarebbo-
flò à i precetti, & comandamenti delì’iftelTo Galeno. Et quello
è quanto hò voluto dire intorno al fecondo erroreraccontato.dallo
fpeciale delForno nel terzo capo. Percioche, quantoappartieni-»
all’vltimo, primo però tocco neil’ifteflò capo da voi Sig. Ottauio
( al quale dinuono mi volgo ) douecoli afpramente taffate gli fpc-
dali,& intendeteTempre oltredi quelli diVenetia alcuni al tri,che
due, ò tre volte fole in tutti quei duo meli muouino, & mefcolino
la Teriaca, lafcierò aloro la cura di rifponderui ; perche io non gli
voglio, fe peccano, in alcuna maniera difendere, fapendo bene-» ,

che fono obligati à farlo, eflendo,come io diceua, e sò d’hauer let-
to ancora nei fopradetti atti, ò capituiare di quell’Illuftriflimo
Magiftrato,dicui hò parlato di fopra coll regidrato, e notato. Mà
ne in quello, ne meno nellofpacio del tempo, che s’hà quella ope-
ratione da fare, credo,che pecchino, & ho relatione licura, che.»
non è vero,che fi fpedifcono in vn quarto d’hora, come dite. Però
attendete voi bene, che quando biafmate tanto GeorgioMelichio
huomo certo degno d’honore, llimato molto da tutti, lodato dal

Collegio di Norimbergo, dal Bolgaruzzi, e tanti altri,
& dite,che colloro ( fprezzano i fuoi inlègnamenti )

non diateoccafione ad alcuno defuoi fautori,
& interelfati di rifponderui in formai

d’Echo, con replica fola do
gli virimi accenti.



Quarta, tonfideratìone infornò Twltìmo,
quartoerrore, douefiragiona deltempo, nelquale

fipojfa dtfienfiare la Teriaca, & quanto
doppo la ccmpofitione fidebbafiopra-

fiedere dall*njfio di quella-» •

IHIjHBl I retta decorrere intorno l’vltimo errore proporto,&
§| importo à gli fpetiaìi diVenetia da quefto nó meno va

no correttore de glialtrui difetti, che ingiufto fprez-(«ggg'151 zatore ver*»& prouati effetti,&è che fuori d’ogni
douere coftoro, con grauepericolo, & rifchio della.»

vitadimolti diftribuifconola Teriaca pattati foli duomefi doppo
la fua compofitione,& la vendono ad ogn’vno fenza differenzaal-
cuna, perche fi ponga invfo, & in opra: tutto contra l’intentione,
& la mente di Galeno; il qualealmeno pensò, che folo pattati fci
mefi, & non prima, fi potettecotefto medicamento, vendere, &C.
porr’in vfo. Qui bifogna,chenoi vediamo breuiflìmamentetreco-
fe; Vna delle quali farà s’è vero,cheficoftumiciòfareinVenetia
l’altra fefacendoli fotte coli graue errorecome coftui dice. La ter-
ra, &vltima,fe quella propolitione propofta dal detto fpeciale-»
dalForno viene da lui, & da fuoi consultori, con tutte quelle ra-
gioni,& autorità copiofe, che apportano, direttamente, &àbaf-
tanza prouata_>.

Quanto appartiene alla prima; bifogna à finech’ogn’vno in-
tenda bene quello, che fiamo perdire,fapere,chefi hacottumato
fempre,& tuttauia, com’intendo, ficoftumaaldì d’hoggi, nella
Città di Venetia, ogni volta,che fie comporto dallo fpeciale alcu-
no pretiofo medicamento, procurare, cheegli ne ftia per fpatio di
duomefi continoui porto indifparte, &con publico figlilo deli*
IlluftrillimoMagiftrato deSignori Giurtitieri vecchi,& de fopra-
intendenti fpetiaìiàciò deputati, bencurtodito. Nel progretto
dei quali duo mefi fi offerua ancora, ma fempreconl'irteffa cufto-
dia,cheogni tanti giorni fi moue,& fi mefcola bene non già dirrct-
tamentefotto i raggi delfole,ma però in luochi nonmolto dal fole,



& da Tuoiraggi lontani. Et quelloà fne, chericetià, &acquili!
fAntidoto perfettamente quella prima vnione,concottione,òfer
mentanone, che vogliamo dire, la qualeriguarda folo la dì ftribu-
tione defemplici fatta vniformementefecondotutte lefue parti;
ma non riguarda già neirifteflò modo la facoltà loro ; eflendo che
preuaglia, predomini, & fia neli’operare più valorofoa Jcuno di
quelli medicamenti, i qualiconcorrono alla formarione di tutto il
comporto, che va’altro; fi come chiaramente fi feopre nel Opio, &

nellaCarneViperina fecondo Galeno; quantunque men quantità
d'erta, che d’Opio nella compofirione fi riconofcjo.

Il quale predominio però di virtù, & di valorevgualmente fi ili
vna come nell'altra, benché minima particella dell’irteffomedica-
mento rifiede, feruata Tempre la debita proportione. Quella C-*
quellaconcottione dicui mi pare,cheragionaffe Galenonel primo
libro de gli Antidoti quandofcriffe, chchaucndo egli comporto
certa Teriaca, nella qualevi pofe quella portione, che v’entra, di
cinnamomo in tutta eccellenza perfetto, & buono, portato àRo-
ma in vna cadetta, ò fcrignolo, come vogliam dire ; d'altezza di
quattro cubiti, &mezo, da paefi deBarbari, per l'imperatore-»
Marc’Antonino, & cheeffendo quellariufeita mirabile, volefft-#
l'Imperatore, guftata; che l’hebbe, non afpettando, che parta fle_»
tutto quel tempo, nel quale s’hauea à cuocere, comeerafolito of-
ferire nell’altre; porla Cubito in vfo,noneffendo ancora trafeorfo
il termine de duo meli intieri della fuacompofitione. Fornito ch’è
quello tempo, & partati già intieramente duo meli, fi leuano i boli
nè più vi ene cuftodita la medicina fotto nome, & figillo publico ;

ma fc ne retta nelle priuate mani del fuo patrone, il quale folo la_*
guarda, &folo di quella ne prende la debita cura, togliendotal fia-
ta, & lcuando il vafo doue eriporta la coperta, accioche porta,con-
forme à quanto fcriue Galeno nel libroà Fifone, refpirare, & pii
facilmente ottenere l’vltima fua perfettione, & quella cottione^,
che fuole nello fpatio de dodici anni s’è vero quanto ncll’ifteffo lo-
co Galeno difife,acqui Ilare. Ponno fe vogliono gli fpetiali, partati
i duo mefi Tettando liberi patroni, difpenfare, & vendere la Te-
riaca, che è fua non gli effendo vietatone d’alcuno prohibitoil
poterlo fare. Ma però nonlo fanno,6c la ragione è, perche non-#
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fono co fi ignoranti, che non conofcanobene,necoficiechi,che non
veggano come gliapporterebbe quedo col tempo più torto dan-

vergogna, che vttle,& honore alcuno: perche bollendo anco-
ra, principalmentenel caldo debellate, l’Antidoto chiufo nei vali
& in maniera bollendo in tal tempo, che fpezzarebbe ogni forto
vafo, s’a forza fenza che potefie fpirare vi folk dentro rinchiufo
ìndiciochiaro che fouerchiamente riceue calore dall’aria edema,
&che non èbifogno, ogni volta cheli compona à debiti tempi,
ciò è neli’eftate,ch’aedoche riceua la prima corrione,& vnione de
corpi Amplici da quali è comporto, fi mefcoli fotto i cocenti,
torridi raggi del fole, bollendo ( dico ) non farebbe d’alcuna fattif-
fattionc, non grata, non cara quella medicina alle nationiefternc-#
per vfo,& comodo delle quali più torto pare, che fia comporta, che
per la Città di Venetia douc certopochiflìma quantità bartarebbe*
poi che mi vien detto, chetre, e quattro libre in vn’anno feruono
d’auantaggio. Viene dunque per ragion anco diproprio interefle
cortodita,& guardata laTeriaca de glifpeciali compofitori per mol
to più tempo, che di duo meli, anzi per più difei, di dieci,& dido-
ded, come ogn’vno facilmente lo può, fe lo brama fapere. Cho
per dirne il vero, non è, chi conragione debbahauere fofpetto,che
ciò non fia vero. Perche in Venetia fi ricompone da gl’irtdfi fpe-
ciali cofi fpefiò quellomedicamelo,che è forza quali,che n’hab-
binofempre di tre ò quattro forte de corpi formati, & comporti
in vari) tempi, piu,& meno frefehi apparecchiati,& in pronto per
poternead ogni occorrenza diltribuire,&vedere lenza che ponga-
no cofi pretto le mani nell’vltimo, & nouamente comporto. Io
per me locredo cofi hora,che fon lontano, comelo fapeua di certo
nel tempo che miritrouaua àVenetia : ne portò darmiad’intende-
re, che fia vero quanto fcriuecoftui mentre difeorrendo intorno
quelloerrore nel quarto capo, dice, checoftoro (vogliono finiti
duomeli leuar il bolo,& venderla pubicamente, per efler portata
in luochi humidi,& freddi con grandiflimo danno di quelli,chela
pigliano ) che tali à punto fono le fue parole. Percioche fe ciò folk
vero, &occorfoda tanti,& tanti anni fin’à quello tempo preferite,
làrebbonodi giàchiariti gli huomini di paefi freddi,&humidi per
batterne (comeegli dice Jriceuuto cotanto danno,& haurebbono



bhfimata, in tutto fptezS'ata cm lietepèrla parti.:
tohanno iaranno ( a tDio piacendo ) perì'aucnire ne me-
no tanno alpreiente, chesòben’io quanti fonohora per tnuiarlf
verfo quellaCittà non ad altro fine, che per fornirli di Teriaca, & j
di Mitridàto. Non mi pollò qui contenere ( tanto fono iogelofo
della verità ) di non riuolgermi a voi Signori fpeciali compofitori
di quelliAntidoti nellaCittà diVenetia,& auifarui, che vogliate
bene auuertire alle fopraferitte parole di collui, & che vi
dechiarire quello, che voglia inferire, quandoche dice (vagliono
finiti i duo meli leuar il bolo,& venderla publicamente. perciò che
pare ch’eglibabbi penfiero di dire, che voi da voi volete
leuar i boli, diffendeteui apprefio gli altri, cheapprefiò a me nonJ
occorre, fapendo io bene,che per ordine publico,& qualiper legge
vengono leuati daPrefidenri i figlili, & i boli, non già da voi, che
ciò farebbe offefa del Prencipe; ma però ancora danno graue, di-
shonore, & infamia voftra. Conchiudo adunque la prima prò*
polla, che non è vero cotello erroreirfipofto à fpeciali diVenetia $
parlando nel generale, & fotto numero della maggiorparte, per-
che le ben folleoccorfo taU’hora quello in alcuno, che io forfè non
negarei, non però voglio,che pregiudichi à gli altri, & che fia le-
citoà voi contra le regole diLogica trarne da vn folo particolare-*
vna chiufa coli generale. Ma perche forfè à quanto ho detto faria_»
prellata poca fededaalcuni, che non conofcono ancora l’integrità
&laprofeflione non folo mia, ma di tuttala famiglia nollra di
Mollrauero, & penfaranno, ch’io parlo dellecofe di Venetia per
efierne molto difcollo, comeIndouino, defidero, che quelli s’in-
formino bene,&ricerchino tre ò quattro fpeciali, che l’hanno paf-
fatocompofero la Teriaca in Venetia, & che dimandino loro, le-*
l’hanno difpenfata,& venduta fubito, chefu sboiata, percheritro-
uerannoefliancora quello, cheprima ho voluto intendere, &là-
per io, che fe non tutti, molti almeno, & ilpiù di loro non l’hanno
ancora feemata, fe non forfè in pochiflìma quantità per occafìono
di bilògnonella Città,eflendo coli da peritiflìmoMedico ordinato.
Il che non porta detrimento alcuno all’Antidoto come approua-#:
bene, & fottilmente dimoflra il Siluatico.

Madatofineà quella prima conlìderatione, eragione, che già



teniamo alla feconda proporla , Meffabreuità ancora te*
diamo fe quando fi difpcnlàlfe da gli fpeciali, & cne fcf?porto in
vfo quelloAntidoto partati folo i duo meli,ò vero auanti i lei, co*
metertero loro cofi graue errore, & ne riceueffero gli huomini cofi
gran danrio come dicecoftui. Io per me lodo certo, ne biafimo ,

che fi ccnferui per Tei,per dieci,&per dodeci meli ancora faiuo, in-
tiero, & intatto l’Antidoto; ma non credo però che quando fi po*
nefic in opera, & fi pigliarte prima, che partafle il fellomefe della
Tua compofitione, che fortecolà fi ftrana, ne anione cofi pericolo*
fa, comefi dice; Alche m’inuita la ragione in parte,mà intuito,
à pieno mi aftringe l’autorità di Galeno, & Aetio. La ragiono »

che m’inuj ta a ciò erederc, è, che non ertendo l’vfo di quello medi-
camento refo fofpetto auanti il tempo già terminatole non perche
riceue in fel’Opio,& è legge ouero precetto comune à tutti i me-
dicamenti,che fono dettiOpiati, che non fi pongano in vlò prima
chefiano partati feimefi doppolalorocompofitione. Pare cheri-
ceuendo k Teriaca poca quantitàd’Gpio poiché la proportione>
di quelloall!medicamenti caldi,che fono nella compofitione,trat*
ione il Vino il Mele,equale d’vno a diecilètte, fecondo ilVal*
danio) & all’incontro accettando in fe molti medicamenti, non_#

folamente fóuerchio caldi;ma preftantifiìmi,& valorofiffimi, che.
per ciò forlèlavolfeGaleno dirtinguere, &feparare dagli altri
Opiatinel primo degli Antidoti quando ferìrte ( Qui igiturPhi-
lonium Antidotum, aut aliud quoddam exiguum componit, noni
adeofummebonismedicamentisindigct. Si veròminthridutiefi
autTheriaccm, aut aliam quandammultae mixtarae, &cinnamo-
munirecipientcm Antidotum conficiat,omniumpraeftantiflimis
medicamentts opus habet ) Pare ( dico ) che quella debba haucre
qualche auantaggiofopra glialtriOpiati,& che nonfia da temere
che ella porti, & cagioni quei dannialle parti del noftro corpo,che
foglianoapportarecerd al tri meno corretti,& con mcnbuonime-
dicamenti comporti: l’autorità di Galeno, che più m’aftringe, è,
ch’egli nel quinto del Metodo al terzo decimo capoconfefla hauer
vfato la Teriaca in vna GentildonnaRomana già quattro foli meli
comporta; & fe bene io sò che facilmente mi potrebbe rifpondere
ale uno, ch’egli l’vsò inquelcafo folo > perche di tale ne haueutu»



t>ifógnò,&e1ie Ri fptntotdalla fteCeflità di quelPaccidéteh ciò fan
non però meno mi ferito dall’iftdfa autorità agretto à ciò credere,
che fenulla mi follercfpofto. Anzi, che torto fe alcuno in quella-*
manierami rifpondeiTe replicherei, che di qui fi poteflebeniflimo
àrgumentare, & conofcere, come Galenonon habbiavoluto, che
la Teriaca, & il Mitridato fienoripolli, & annouerati trà gli veri
Opiati, poiché egli nel primo capo del duodecimolibro d:l Meto-
do con chiariffimc parole ci lafciòfcritto,chc quantunque lane-
ceffità di qualche Arano accidente chnuiti,& cifpingaadouerci
valere d’alcuno di quelli i quali però tutti dobbiamofuggirepiù,
che fi può,nonci vagliamo di moltonoui ne di molto antichi con-
dì tionc contraria all’operatione fatta dalui, quando volefle,
laTeriaca fi riponete nel nunrro de veri Opiati; Eflcndo ch’ella-*
non fi polli nell’età di quattro mefi coli nominare, ciò è ne molto
noua, ne molto antica; ma più tolto, fecondo il parere ancora de-#
noftriaducrGrij, fi debbachiamare nouiflima. Ma altra ancora.*
più forteautorità ddl’iftdìo,& che più mi ftringe,è, ch’io leggo
nel primo libro de gli Antidotial terzo decimo capo, che volle#
Antonino Imperatore guftata, che hcbbela Teriaca comportagli
daGaleno porla in vfoprima che fufsero ancora pafsati i duo meli
intierime vi leggo però,ch’ei riceuefse alcun nocumento. Ritrouo
in oltrenel primo capoddi’iftefso libro, come Antonino (no sò fe
fofse il medefimo Imperatore, ò pur altro di nome tale ) hauendo
comefso ad Eupaté cattolico difpenfatore de femplici; doppo che
vfeidi vita Demetrio compofitoreCcfareo,ch’egli fopponefsc à
tal opra colui, il quale fi ritrouò più fpefso prefente quando com-
poneua la Teriaca Demetrio, come quello chcgiapoteua hauer*
imparato, & àprefol’ordine, &la maniera di hcncomponerc, la
quale con la cfperienza fola, & non da libri fi acquirta ; & cfsendo *
da Eupate dettoGaleno, che fempre era flatoprefente alla compo-
iitione che faccua Demetrio; ei fubi co la compofe,& la mandò ad
Antonino, il quale gurtatache l’hebbe, & hauendofi di quella fola
compiaciuto; ritornatoàRoma, perche ali’horafiritrouiua fuo-
ri apprefso il Danubio per occafionc dellaguerra diGermania, lo
ricercò in che maniera,& con quai femplici l’hauefse comporta^.
A cui tilpoleGaleno,ch’egli nò vi haueaporto, ne tanpoco leuato,



alcuna cofa di quelle,chefeguendola confuetudiileantica folcnanif
porui i Medici diPalazzo, ò diCarte Fautorità di Astio, che mi
{prona ancora à ciò credere, troppo è chiara, & fi fcgge nel terzo
decimo libro al capo nouanta dico, doue ferine, ch’emendo iaTe*
riaca dinatura tale,ch'ili vrfiannoriceue la concottiotfe,chiunque
vorrà fsruirfi di ellapiù valorofa,principalmente in ber,ditio,
prò di coloro, i quali Ci ranno (Tati morfi da venénofi animali, la_»
potrà vfsred’vn folo mele. È ben vero che il noltro Sig. fpeciale
fotti!mcnte rifponde, che le parole diAstio dicono ch'altri, non.*
ch’elioriabbiano vfata fcriuendocoli ( etiam polivnum menfem
cavtuntur) quali,chepoco ci ferua la autorità diAetio, come di
Aetio Chiofa,& intelligenza ridicolofa, perchealpari noi quando*
termina lui, che Galenorvfaffe nel quinto,& nel lèttimoanno po
tremo dire,chenon voldfc Galeno coli inferire, fcriuendo, non-»
ch'egli,ma che altri la dauano mentre dice ( Quinto, &feptimo
anno exibuerunt) Rifpolta indegna di chi fà profeffìone diferk
mere, perche, tantoè lontano, che men TernaFautorità in quella-*
manieraapportata, per dichiarar l'opinione j
quanto ch'ella più toltocoll riceue forza maggiore, & perl'Auto
re, che Faccetta fcriuendo, & per coloro che l’hanno confermata-»
prouando. Conchiudiamo dunqueelferbene,che fi conferuil’An-
tidotOper fei, dieci, & dodeci meli ancor’intiero, & intatto,ma_»
non però fiotto cultodia,& figlilo fi, cheappuntandoli occafione
di feruirci diquelloauanti i lei meli (ò fia nellaCittà,ò fuori ) nò li
polli difpenfare: no douédofinepotendofi inalcun modo interdire
Y\ fo dellaTeriaca recente cofi fpelfa da Medici,& principalmen-
te (com'io intedo ) nella Città di Venetia polla in opera j & tan-
to inalcuni cali proficua, necelfaria, quanto oltre l'au tonta di
Galeno apportata, Felperienza d’ogni giornoci inoltra, Ma farà
tempo diporrecompito fine à quella noftra rifpofta con vederele
i’vltima proportione propolta nel titolo del quarto capo co quelle
parole ( che non fi deue vfar laTeriaca fe non almeno doppo li lèi
meli} fia dacoltoro direttamente prouata. Il che potremo facil-
mente ottenere, fe andremo confederando, & elàminando per or-
dine tutto quello, cheportano infuo fauore. Quella dunque ( fc
fionm'inganno ) verrebbe ad efler'à modo loro la prima proua-*»



Galeno noi duodeci mo librò del metodo al primo capo ferine, che
nilfimo medicamentoopiato lideue porre in vfo fe non doppo vn*
anno, ch’e fiato comporto;& fe per qualche ftranoaccidente faceiTc
bifognoferuirli d’alcuno,comanda,che non fi piglino quelli, che
fono molto noui, ne meno quelli, che fono molto vecchi- Dunque
non fi deue vfar ìaTeriaca,fenonalmeno doppoli fei meli, che in.*
quello modo fonoobligati inferire^.

Proua in vero dimoftratiua,anzi dimoftratione per fetrifllma: le
cui propofitionifonoimmediatifiìme no che immediate-Dio buo
no ; chi è colui cofi poco efercitatonellaLogica* il quale hauefie-#
ardire conchiudere daquella autorità diGalenoquantonel titolo
del quartocapo proponecolini di prouare? ciò è ch’aimeno dop-
dofei meli fipofsacotefio Antidoto porre in vfo? conchiuderà
bene, che noi non dobbiamofecondo l’intentione di Galenoado-
perare,&feruirci di limili medicamenti partati folo duo meli dop-
po la compofirione loro; ma non giàche lopolliamo fare doppo Ji
lei: fi perchechiaramente Galeno dice nelle prime parole ( doppo
Panno) li ancora perche nellefeconde feriuendo, che quando ci
aftringeiSIla necellìtà diadoperarne qualch’vno, lo vogliamopi-
gliare ne molto nuouo, ne molto vecchio; diinoltra, & ci fa là pe-
re, che n’anco fubito, che fonopaflati i fei m sfi , fi potrebbe la Te-
riaca porre invfo, fe fofle nel numero di quelli comprelà; efiendo,
che fia {come prouano nell’ iftefso capo colìoro conAuicena) la
Teriaca di tanto tempo nella fua prima infamia; &come, onde nc
fegue, molto frefea; anzi, per parlari suo gufio frefchilfima. Ma
Hate Signori ad’vdire la fecondaprona fondata fopra le parole d*
-Aedo cofiapportata da loro, e finpire (Pareehe Aetio determini,
che fi polli vfare hauendo acquiftatala fermentatione,finitoPano)
chene dite ? Non vi pare Sig. che concludino bene fecondo As-
tio, cheli polli vfare doppofei meli.. A fe Signori voi confultori,
fe quella è farina voftra,&cheriuedereteà vollro piacerevn gior-
noLDogica, la quale forfèper lungo tempo non hauete veduta,vi
fdegnarete, & arrolfireterììiauer formatocofi lontane, e fpropor-
tionate confsguenze. E come fi può da quella autorità d’Aetio
cotichi udere quan to voi vicredete ? In chemaniera ve ne ferui te?
Eorfeperche diceegli, che doppo vn'annoriceuela fermentatioog



bene. Ma nonperò dice! che <1 pofsa vfaré parsati i feimefi. O pu-
re perche lòggiunge, che chiunque di lei piùvigorofefi vorrà
feruirela potrà pigliare d’vnmefe ? Et quello meno farà per voi.
Ma palliamo alla terzaproua. Vditelacon Auicenna. Sicaua-»
( dice quello fpcciale ) daAuicenna il tempo dipoterli vfaredoppo
il fello mefe. Le cui parole fono ( Fit infans poli fextum menfem
&c.J e come fi cauaStg.fpeciale?lenti te comefegue coli (adunque
fe doppo il fello è la fua infamia,inanzi quel tempo fermentandoli
in qualcheparte, non fi potrà chiamar Teriaca : ne già più frefea ,

6 recente fi può dire di qual tempo, nel quale è la fua infamia, che
d nel fello mefe) proua in vero non meno eloquente, che dotta-» ,

ma da me poco intefa, fe non in quanto viene direttamentea con-
cluder contro di loro. I quali pur vogliono, &
flatuifcono fecondol’intentione di Galrno(non sò come
che non fi adopri molto recente ò noua,& in confequenza ne anco
di fei meli, poiché più frefea [ comefogiungono ] non fi può dire
di quel tempo nel quale è la fua infamia. Ma meglior confequen-
Za, & più certa proua ne fegue tratta dall’illefsoautore ciò è da_*
Auicena, & apportata da quelli, con tai parole (Anzi nel fine del
capodiceReponatur in vafevitreo, òc adminillretur poli quarta
annu, &c. J Chevi pare? fi puoi dirmeglio, concludino forfè.#
bene con Auicena che non fi polli adoperare fe non almeno doppo
il fello mefe? conciu derebbono di certo fe non fufsero quaranta-*
duomeli che s’interponefsero tra i fei meli da loro, & il quarto an-
no da Auicenaprò pollo. Et pur habbiamoancora di meglio, feri-
tite che lo prouano con GalenoàPilone, doue fcriuecofi (conco-
quiturautemplurimumduodccim annorum fpatio, quiameni-,
vigentiori ìpfa, validiorq; vti volunt,etiamquinto, òtfeptimo
annoexhibucruntpraefentiain ijs, quiaviriclentis bcllijs,autà
Cane rabido cómorfi funt, praeterea in medicamentis laethalibus)
fi può defiderarproua meno a propofito di quella ò nulla proua-
no, ò prouanoche non fi polli vfare fenon doppo il duodecimo an
no, nel qualeè concotta, ò al meno nel quinto, e nel fettimo, nei
quali è più vigorofa. Io certo non sò chemi dire,fenon che collo-
co s’hanno voluto fornire di numero di fcrittori,& apportarmi
tc loro au torità, ma nonhanno penfatopoi fe tiranno tutte, o per



«ir meglio fe ve ne farà alcuna tra quelle,à propolito : Ma parmi
Icntir alcuno rifpondermi, che non fu loro intentione prouare,chc
il porcile vfar la Teriaca doppoli fei meli, ma folo, che non fi po-
tcficfubico doppoi duo il che feruono bene tutte le autorità raccó
tate, ne deuono eifer riprefi, che Thabbino indotte fuori del cafo.
Rifpofta indegna,& che maggiormente gli accufarebbe anzi, che
trafeuratiffimi gli dimoftrerebbe; percioche fi deue nel capo prò-
uarc tutto quello,che nel titolo viene propello,& dallo fcrittore in
breue fomma quali raccoltoci tramente farebbe grandiflima igno-
ranza, & errore indegno difeufa, proporre vna cofa,& prouarne-*
vn’altra ; &pur colloro nel titolo del quarto capofcriuono cdft
( errore quarto doue fi mofira, che non fi deue vfar la Teriaca
non almeno doppoifei meli ) & doue fi mollra ? bifogna pure,che
fi mollri neirilìelTo capo ? Ma quelli fono andati girando giran-
do,& non hanno faputo trouarc quello,che folo ma gagliardamen-
te faceua per loro ogni volta però che la Teriaca folle ripolla,
annouerata trà gli opiati. Volete Signori, che io ve lo dica? vo-
lete che ve l’infegni ? Ve lodirò, ve l’infegnerò,chenon pollò vio
lar ò mocchiar’in alcun modo il cognome dinoftra famiglia. Leg-
gete nel fecondo libroa Glaucone nel capo fello, &ri trouarerei
fcricto coli ( Vti auté oportetPhilonis medicamento, omnibufq;
cxOpio confe&is non llatim, fedpoli tempus confe&ionisannuii
aut omnino femeftro )

Ec quello, e quanto Sig. fpetiale delForno, vi ho voluto dire in
rifpofta fenza pregiudicio punto del voftrohonore: perche feben
io credo c’habbiate poca prattica nella compofitione della Teria-
ca per non n’hauer mai compolla di voftra mano, nel refto però vi
tengo per esercitato al pari d’ogn’altro fpeciale.Etfe nellofcriuer
fon flato forfè troppo libero,con dirui,chenon fete huomo di mol-
ta dottrina ricordateui quello, chehauete fcritto voiallifpeciali
compofitori tanto inVenetia, quanto in in alcuni altri luoghi:
Anzi non reputate che v’habbi per quellooffefo, ma più torto lo-
dato;perche coli dicendo vi confeflò almeno per huomo di qualche
dottrina. Et credete certo,che non fi fa ingiuria ad alcuno,ne deue



l'huomoriccuér à male, fe gli vieti detto, che poco fappijperchca!
fine fiamo tutti macchiati d’vna pece,& tutti pocoTappiamo,erteli
do come diceAriftotile la maggior pa rte di tutte quelle cofe,checi
fino palefi, vna minima di queile,che ci fono nafcofte per il che ne
anco gli vofiri confultoril’haranoo a male; coli com’io quandomi
diceflero,& moltomeno quando mi prouaflero vedere,che forte*
ignorantidìmo, non mi fdegnarei i quali tanto meno ancora fi de-
uono diciò alterare, quanto chefanno, & cono(cono bene, ch’io
di loro non parlo,ne pollò parlare, le non in occafione di quello li-
bretto, poiché nel refto io non sò chi fi fiano, ne deuo far giudicio
fuori del cfo ; Ma pure fe non follerò di quella fcuia contenti, &

fi fentifiero vaiorofi e di cuore entrino con la penna tncampo,
con ragioni piu viuefi faccianoà tutti conofcere,che quando à me
mancheranno ( quel ch’io non credo ) le vererifpolte batterò ( co-
me fi dice ) la retirata, & cntrarò nella medefimaopinione di pro-
prio volere. Quello ( dico ) e quanto ho voluto in rifpolta dire,
modrarui lenza punto decollarmi da Galeno, che voi fenzaragio-
ne alcuna hauete infamato la Teriaca compolla tanti, & tanri anni
nell’inclita Città di Venetia r & infieme quelli, che l’hanno com-
polla, ne quelli foli, ina ancora quelli, che hanno permeilo, che.#
folle compolla. Et che hauete publicato certe cofe per graui erro-
ri, le quali non fono contra Galeno ma quandoanco foderocentra
l’ordine fuo farebbono dicoli poco riiieuo,che nulla di perfettione
efientiale accrefcerebbononell’Antidoto,& chiunq; facefie profef-
fione di fare credere ai mondo con elio voi, che fenza rotì’eruationi
voftre riceuefie il medicamento alcuna macchia dieflentia, & po-
telfe apportare dannoalla vita de gli huomini, come accennate-»
nella diporta alla quarta oppofitione, mentre dite,che non fi deue
tralafciar fpefa, ò fattica alcuna, quando fi tratta della vita de gli
huomini, darebbe più torto occafione,airiftelfo mondo di ridere ,

& di beffarli che alleiitire à quelle vortre ciancie. Che quando
pure lodando Galeno, ne biafimando la fua maniera ma difeodan-
domi vn poco da lui, vi dicdfeanco,che haurà potuto l’efperienza
di tanti anni «degnare modopiù facile, & più ficuro dioperarci



in alcune cofeche *1 Tuo, vi direi cofa, non foto vera, & dipoterai
con mol ti e(Tempi prouare ; Mi che Hfteflò Galenoancora,coli ,

come l’ha conceduto in alcune altre cofe, lo concederebbe iru
quella. Et perche tutto non li deuedire in vnfiato, mi riferuerò
i dimoltraruelofe farà bifogno inaltro tempo. A Dio •

IL FINE-
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